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tlÌS.t 'TitADlI-tTÒB.Él . . — 

']P^Re96nt6 agl'ìtsliani la tnlduzit^é dì un' opera 
nella qqalc sì stabilisce una dòttrina del tutto nuo- 
va, luminosa per cìò che spetta ]a:;teQria della scien- 
za medica , intéressantissima per ciò che riguarda 
la pratica - dottrina la quale , sebbene esposta sodo 
già varj anni dal suo autore in due succàsìve «di'* 
zionì de' suoi Elementi di Medicina , c poìcia in 
quella Incese del presente libro , ciò don ostante 
è stata sino a qui pressoché sconosciuta da per tut- 
,to, benché ia Inghilterra, e in Edimburgo spe* 
cialmente ov' ella è nata, abbia. saputo farsi un 
numero grande di seguaci , ad onta del predominio 
di CuUen che vi si confuta vittoriosamente, e il 
di cui genio brillante ed universale aveva già a 
se rivolti gli sguardi e T aoimìraztone di tutta 
r Europa - ; . -, ■ 

Questa spezie di oscurità , àclla.'^uale è rimasta 
fuori della sua patria la nuova dottriot fin dop9 
là morte dell'autore, non sarà gi& presa , cced'io, 
da' veri filosofi cotne un argomento ad essa goco 
favorevole . Prescindo da tutte le ragioni che acf* 
dur si potrebbero su questo particolare , ed «sservo 
soltanto nella storia delle scienze èssere qucsfa U 
sventura effe d'ordinario perseguita- le griildi veritì, 
.pet.lf quali deve cambiar faccia e rinnovarti* al 



lume di piii sicuri princip; qualche ramo di cogni- 
zioni : èsse non sogliono esser quelle che si pio- 
paghino piti rapidaoiente ; e forse nessuna degli uo- 
mini benemeriti , che ne presentò quaicheduna al 
mondo^ ebbe la soddisfazione di vederla, finché visi 
se , adottata ed estesa generalmente . Bacone ^ Car-t 
tesio, Galileo, Arueo, Locke, tutti dal piii al 
meno sono tanti esempj di questo avvenimento. 
Newton fu piti felice per la stima e per l'ammU 
.razione di cui ha goduto vivendo, appresso de' 
suoi compatriottt , ì quali si recarono a gloria il 
difendere pubblicamente le sue dottrine; e' fu però 
ben lungi dall' ottenere altrettanto dal resto de' suoi 
contemporanei: in Inghilterra più non si nomina- 
vano i vortici, quand'era questo tuttavia T osti- 
nalo linguaggio della fisica in Francia. 

Ma finalmente il nome di iBrown i?on è piti 
sconosciuCo , é la ^raa delia sua nuova teoru cOi- 
mincia a &rsi strada fum delle native contrade, 
c gii sì è fatt» sentire in I(alia.stessa ove perft-, 
ad onta del vivissima dosiderio di cotrosierla ch« 
in questi ultimi tempi ii è generalmente manife, 
stato, l'estrema rarità dei lifiro , sia Latino, sia 
Inglese f de' quali, a vero dire, parrebbe quasi 
che i pochi che pli hanno potuti possedere abbia- 
tiò Voluto far un mistero ) ( ^ ) ha fatto si che dal 
inaggior numero se n' è saputo' poco pih del no- 
ni^ non se ne sono avute ^-.voa. per ^w»- ali 
«ime fioMoai vaghe c fo^ive. ., - 

■Ec. 



(')Beo diverso da questi è il CliiatiMimò Dottoro 
MichclBnEioio Glanetti Profefiote d'Anatomra neLRejjia 



fecco il motivo che mi ba indotto aà intnh 
prendere di tradurre l'opera Incese, l'ultìm», 
per quant'io mi sappia , escita dalle mani' di Br0W.lk 
prima della sua nìortE' ■ ■ i ■ 

, -In questo iibr^ egli ci. di un com|)ei)dio:;4elU 
nnova dottrina, iMto dalla seconda MCFÌDÌw-la|tì- 
sira degli Elementi, nel qualenDc- solo *i troverà 
Qoa esposizióne esatta ed estesa quanto b^sta deUe 
Verità colà stabilite , ma si ancora in alcuni Ih^- 
ghi divet-se a^iuhte .t diversi rischiaramenti, ek' 
egli ha creduti opportuni per far si che tanto 
pià facilmente s'intenda Ìl suo pensiere . 
, Precede al compendio un piccolo quadro, ma 
-elegante;, in cui si mostrano i progressi, o per 
-dir -mèglio le Vìctade dflllà medicina pratica « pren- 
dendola ila' tempi del.primo Greco maestri, e te- 
-fie8dole'dietro.iieU*^oche priocipali fio quasi a. 
noi: ^adio cui non applaudirà .che il filosofo dii« 
■vppssstmSto- i m» ééÌM ii evi .verità p<^rà. <!on« 
■ . .' . : vin-' 



debbo- 16 tiritnc notizie del Brawn, aiia} il libro scetM 
■che' hb-cradptcot Le obbligand maniere colle quali egli 
.ni ha-&vorìta, proprie del cDorC) e i lumi cbe mi 
faa comunicato col suo vasto sapere ael tempo di mìa frrn^ 
ta dimora in ^Toscana esigono un pubMido dctenaco del- 
la mìa rfronosceoza . Adempio io questa occasione uno 
de' mìei più dolci doveri : cosi potessi celebraroe degno* 
mente,! meriti! Ma come oserei d'encomiiire chi, mag. 
gìot dWni encomia nell'estemporanea poesia, si agigua- 
glia scrivendo a'primi cignV d' Italia, chi ha fatto feto- 
gio dell' [mnioTtale Cook, e chi, per <facer» i'ogni -al' 
tra suo pregio, con aurea lacìoìtì Da traimcsip a'poitèrl 
aa mouamento petaone de'glotioir *aoti dq^l'UiIrgini 
oeir anatomia? 

■ -.-K^ ..... ... 



vincersi ogni incredulo, se con buona fede e iS' 
no criterio scorrerà tutta quanta la storia dei)' 
arte nostra. 

Forma l' ultima parte la confutazione del famoso 
«istemà dello spaimo di Culien , che inscgnavasi 
tuttavia Delle- mediche scuole dì Edimburgo 4]uan- 
4]o scriveva l'autore.: anzi aon il solo' sistema dello 
'^sfioio,' mii> si confiitano pure- alcuni de* più rìoor 
nati Helta storia della nwdiciaa, de'quQli CuIIcq 
\a tratto pdVtito ei^endo la l^bbrica wi suo sqlle 
loro rUÌRe. In tutta -questa coi]rutazioas.«t vede U 
profondo ragionatore, cui non abbaglia J'Mpetto 
«rtifitioso nel quale si presentano feootnetti^ei cut' 
si vorrebbero mostrare rapporti che naturalmenca 
non esistono : si vede il filosofo che cammina con 
piede franco, e parla con quel tuono di sicurez> 
fta che solo può essere ispirato dall' intima pe^ 
suasione della verità.- - , . ■ • . ■ .- 

Trovali poi ' in fronte all' open itna Introdinio* 
né -degna d'essere letta ed impressa nell* animo 
non de' medici soli , ma di tutti i cultori della 
buona filosofìa, e di tutti coloro specialmente, i 
quali in ogni maniera di studio temono dì tra* 
vìare sedotti da una sregolata fantasia, e di per« 
dersi nella misera indagine delle cause astratte . Si 
scorge in essa l'uomo grande , che ad imitazione 
di Bacone sa ascendere a' veri principj delle scien» 
te -t ragionarne con sicurezza, e che come New- 
ton he poi anche saputo dirigersi in conseguen- 
Ka, creando un corpo di vera e nuova scienza di 
dò die non è stato sino a qui che. un'arte pui 
nunente cot^etturalct 

Mi- sì dimandi se questa dottrina iti poi co* 
à ^ttsment? nuora, che nulljt di «adt^o ne àa, 



nai state detto dalla prima'eti d«lla raedltiiw sino 
z noi l V ha una certa classe d' uomini , a giudi> 
zio de' quali i soU antichi hanno saputo pensar 
bene e veder tutto: essi non lodano esprcssamentf 
che l' anticiitÀ , c tacitamente « stessi i quali «»nr 
no soli vedere e misurar l'estensione m'^ Jej 
meriti.. A costoro non so invidiar ij jweie il 
svolgere antichi testi e , commentandone « mor 
do loro qualche oscuro fasK>« mostrare, bI •mondo 
che, se Brown bs detta qualche vcriti,e^ì sci- 
tonta fu un -plagiario fortunato, o tutt al pili 
5' incontrò nt' medesimi pensieri taati s««Jì dop» 
(he già caddero in mente a qualchfl antico t co4 
si dimostrò che Ippocrate aveva conosciuta la 
circolazione del sangue, quando Arveo lì lusin- 
gava d'essere stato il primo ad insegnarla. In 
quanto a me bastami che i giusti estimatori delle 
cose convengano che quel corpo d'idee, le^quali 
troveranno svolte in questo libro, lè ben tntt- altr© 
di quel che si trova comunemeate n»* libri dell' 
arte . Del resto , siccom' è raro f he da w scAo si 
oltrepassino tutt'ad un tratto i limiti i quali <ii- 
videvauo 1' errore dalla verità , senza eoe abbia 
preceduto poco prima qualche tentativo d'.alcun al- 
tro piii o meno felice secondo le circostanze , cor 
ù non reputo inutile l'accennare, per quanto ponr 
no essere a mia notizia, alcune idee comparse ia 
^sti ultimi tempi quasi lampi forieri di quel* 
la luce, la quale doveva poi spargersi dalI^.dott#ip 
pa Browniana. • ■ j » • 

Saranno circa quatst^'annl daccbi imo. oe .p*^ 
gnodi g«ij ddU OMdkim ftweani" y^ii^.m 



* . - 

idiBsefta'ziorie pfem!4f!l dàQs* Reale ÀnadCmla - fA 
Bordeaux intorno ali' anione de' tticdìcanientt sul 
umano, accennò che nessuna diversità, in 
quanto alla maniera d'operare; passa dai medica- 
merti ai veleni, che tutta l'azione loro è relati» 
va allo stato in cui si trova il corpo vivente al 
qtiait vengano applicati , e alla loro quantiiì; anzi 
non altra difTerètiza egli trovò diai ni&elÌGanictiti 
egli alimenti i ss non che i primi Iiantio una. piti 
forte facoltà irritante de' secondi., - 
- <ìuesW priocipitì grande, -verisritn* -in tutti"!' 
t&tensio^e -nello ^uale lo con^ìdem H suo'anttnc} 
« fììl ih itp antois { e:tl qiml dovrebEn presentaréi 
egcvolihéine alltr spìrito dì chiunque riflette andbe 
piu!''^ctf sopra gli -efTctti. di tutte queste sostanze 
ftégli- aMmali j no» fu poi tì'a le SUe nani féccmdp 
di quelle Conseguenze, delle quali avrebbe dovuto 
faSerltìi. In vece di ascendere da questi fatti a sta- 
bilij^e l'unità nella maniera d'operare di tutto ciò 
tiiC'pUò far impressione su i còrpi viventi , cri- 
<^)MMC0rt 10 stimolo coinè . la toia .nttiina-- causa 
cHerns'd^fenamtni dttìav'm; nctntnéaÒB qohidk 
r*sÌM(Hft!«-.tf urtù prdpivti.ó-d'iina.foi-aa iacrérite 
a' corpi viventi, sttHa quale potesse lo stimolo 
«Sercitaré la sua operàzione, e così di mono in 
tiian'o' sScbodere dall'una nll' altra verità in una ca- 
tena di cui aveva pure afferrato uno degli anelli 
più importanti , terminiS colio stabilire che la virtù 
propria^- de' medicamenti non. da altro dipende che 
dalla forza loro di coesione, e alla iwmi» poi, 
là quale opera con ragioni e motivi -che ci sono 
sffarto incògniti, dovevano attribuirsi i cambia- 
menti piti notabili da essi prodotti. Ecco qiiello 
che iwlìa -<fìs£9rtazi«De di cui -ci parJB> come .io 
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tutti gli Bltrì-ièFÌHÌ be'^ali aVèvd lul^ hsui 
(teoria , ^li sostituì alle spiegazioni meccaniche 
tanto in voga a' suoi tempi ; e màsM ma niente nella 
sua Università di Montpellier i vale a dire ipotesi 
per ipotesi • con questo solo vantaggia che v cww 
futando la, setta de' meccanici , mostrò loro i falsi 
.principj co' quali moki di essi |n-ofanarano quest? 
scienza , di ciii Jiell' atto stésso, ciie pretendevano 
^ ^Hcada aU'«CDtit)»iia' aniOKle't iktwnivaint «n* 
'ft^BOESinaote :le. verità pib xletiteiiciri ('!)ì'--'ì -. ' 
- .'.Un Filoisib clte ha' rtilnxatz ìn.: molti ponti 
una dottrina j la quale a ^rims vista non semltts 
nulla meno c' una chimera , o d' un .paradosso ; 
che distinguendo i caratteri:. della verità aftratta-s 
della realtà ci ha dimostrato in quest'ultima il 
principio delie nostre piìi utili e pih solide cogni* 
zioni additandoci in tal guisa le basi ingannevoli 
sulle quaìi si fabbricano tanti sogni fìiotoiici , dòkt 
àeiirj d'una riscaldata immaginazione, ci hai^atlitv 
tornelle sue. opere (**) alcune traccia laminds4 
delle quali, per la rassomiglianza che hanno coif 
akone delle verità fondamentali di Brown , stimo 
pregio dell'opera il dare un cenno. 

- Là dove fa alcune osservazioni sulla patologi^ 
egli si spiega cosi. Tout lesprìnciper de.lapB' 
reologie ne- pourreient ils pas se réduìre à up seul, 
cest à dire rie rerah il pai pessible de reppofttr 
àrJ'txcès .et au déf*ut teutis hs. maladies , ft tit 
ttT : 



i ammettsiit.pLe; che nm floidd aoveDtertpèm* 

l»U chs-ii.ieiuipgoito acqpitn hb inmnito 9i vslocitl 
atfotata , eoe le macchioe accrescono \e lane èo, 
C) Cliaagenx Traité de> cnrAiie*. ' '• ' 



IO 

ter d9 CI semi frindpe les eonsèquanttì ìts plus 
iAres pBur lem djagnostiqag \ (tur progntstiqut , 
le^r gutr'mn j,? E' questa una verità iticòntra- 
;tBbiIe , Is quale vedremo sviluppata nella nuova 
dettrina : vi rimanevi solo da determinars quali 
fctwn> ^llc- fwze o ^tUc propcictà. Ai cui 1* 
ycccm e U dì&ttò.doVcv» cst«« la oun vnfn 
]wa(ÌHttrice delle malattie. Jl nostrp filosofo wm 
è statocosl felice neirapplicazìone di questo pil%> 
cìpìo^ come lo fu nell'invenzione: ^i ha pres9 
in prestito il linguaggio de' medici allora in uo- 
da^ la fibra rigida e lassa, l' umido radicale ec, ; 
f quest' era più cHe bastante perch' egli avesse a 
perder di vista la semplice e sola azione dello sti- 
. iboIa* che in ogni essere vìvente produce e rego» 
la tutto- il pe|-ic»lo della vita , tutti i varj «ttti 
^i sanitlk e di malattia . 

j Con tutto ciò il trattato degli estremi , in di- 
verbi luoghi , oift-e idee giuste ed interessanti , ri< 
Jative a varj ometti della medicina . Così , dove 
parla degl'irritanti e de' calmanti, accenna che 
ogni sorta dì medicamenti, ed anche gli stessi a* 
rodini, sono tutti irritanti ne' loro prineipj. E* 
pur <]uesto un punto che non ammette replica nel- 
la dottrina di Brown, ove tutta si rapporta allo 
stimolo l'operazione di qualunque cosa su ^lì esseri 
viventi , e dove l' autore , guidato dalla piti estesa 
analogia de' fatti conosciuti , nega l' esistenza d* una 
forza' positivamente sedativa. 

Del resto la dottrina Brottmiana , pCr la parte 
SUB , présente ia pih hella conferma alla noria d6>~ 
^ estficmi , sia sella jutur» defla mòA e-ilelli 
Quiattia,' sia hbU'mìom de*rìmf!d;3 e le dnespei 
«ie poi di debolezsa affatto x)ppfisK t»lla Itjro wi- 
giae 



gine, giacche l'uni è il prodotto d'un eccesso, 
l'altra di un difetto di stimolo , sono precisameli^ 
te, per riguardo all' azion di esso , i due estremi 
che si toccano senza confondersi . 

Una scoperta che ha raenato gran remore verso 
la metii di .-questa. secolo,. e xlellR'^ale non iueÌ- 
tra a pi-imo aspetto^vervt la p^ tìmio^ ali» ■dàu 
trina • dello stinco , filà eaitabìlitSi , si è If irrj^ 
bMitii di Haller, la non istarò ioutìlmente ad tsb 
miiure ìdL:iiÌkHma ol' analogia de' termini, iin» 
presenteri» io abbozzo un quadro de'punti principali 
sotto dì cui SODO state considerate l'uoa e l'aìtfa 
da'Ioro rispettivi autori , e lascierò ad altri iUdiS- 
cidere se l' irritabilità , per iguanto se n' i saputo 
sino a qui, sia Is cosa stessa, o poco meno* àel 
principio di eccitabiliti sùbilito da Browa . ' L' ir- 
rìtabilitì. n è voluta propria della sola -fibefe 4nH- 
scolare, « indipendente da'nervì (*) :]'eccìtdllìtl 
si considera come forza inerente al sistema oengDo 
so e muscolare insiememente uniti di maniera , cht 
ne vien da essi formato un solo indivisibile-. L* 
irritabilità , limitata cosi alla sola fibra muscolare , 
non ha poruto riguardarsi come la principale, o 
piuttosto come l'unica fona de' ai stemi viventi: 
r eccitsbiJìté , dell» quale sono egualmente e^ti ' 
il ssnso ed- il moto , sì è il .primo e solo priecipio 



{ ' ) Quesia iDdipendenza della irritabilità dall'eae^a 
del sistema oervoso trovò fin mlle' priise gtaadi opponi 
ti ,' inassiinameiicetragl'[agleii;'ed^gl' giorno poi Aqua- 
ri oMnonemente tigetrata^ le bellisnrae scopertb del^ 
MoomynlU strattn^ de* nervi binMporttM per It fW* 
M wKonìca l'ultima c^^ow a quett* Ttrìn. i - :; 




Digilizedtìy Google 



che eoi seihplicissiftio Mezza dello stimolo prodiJJ 
et, mantiene, e rf^^la la vita d'ogiti* esce» cbo 
ii'i capace. L'applictikiluie dèlio irrhabilìtì' aUid 
patologia .è perciò tttitB ■ ItmitatissitiM j ed 'anctie 
tllora: quando "qutsn dottrina non 1^ ^iti soffèrte 
opposizioni SÌ sbho^ontiniiatt ad ammettere «Itri 
principi dì malattia -di essa indipendenti : l' eccita- 
falliti governa tutta -la vita, Ja sanità egualmente 
che la malattia non è suscettitile d'altra cliver- 
siti -fuorché nel-grado^ e il vario grado forma 
tutti i diversi, stati dì malattia .' Nella dottrina 
ileU^ìrtitobiiifi noirsii mai fcnsiderato lo stimo- 
lo^ccttne l'unicaediDitìmo effinto i' ogBLqaakaiyik 
operazione ohe . far si possa sopra i sistèmi vtven* 
i^ij san si.sooo sviluppate le necessarie conseguen- 
ze del-di luì- eccesso e del difetto, e molto meno 
se. n'è fatta l' applicazione aìla pratica; non si è 
mai stabilito csScre tale la natura della irritabilità , 
ch'ella vada conlinuamente esaurendosi dallo sti- 
molo senza che nulla v' abbia mai che possa posi- 
tiifamentc accrescerla in quantità, e che al di lei 
^tal e consumo irreparabile, prodotto di mano in 
mano dall' azione stessa dello stimolo , in che h 
vita consiste , se dipenda per naturale inevìtabi- 
3e copseguenza la morte : cose tuUe dimostrate 
aadh lìottriaa. della eccitabilità , :e d'onde ne so* 
no Tenate nuove ed ^utilissime conseguenze per la 
pratica. 

■Veramente alcune leggi relative alla irritabilità 
•sdRo analoghe ad alcune stabilite nella eccitabilità : 
tale sarebbe, ingrazia d'esempio, la facoltà che 
quella ha di rispondere ad un nuovo stimolo , quan- 
do prima aveva già cessato di manifestarsi all'a- 
K-tooe d' un «Itro: .nella doftriaA però dell'eccita- 



Wild questa 'ìeg^t i stata dimostrata piìi chiara» 
mente j e lo è àiizi stata na' fenomeni stessi della! 
vita, ed utìloiente estesa alla pratica. Questo pa- 
rallelo diverrà poi pili manifesto , e più concluden-i 
te a favore dell'eccitabilità, quando si vedrà svi- 
luppata nc'suoi veri princip; nella presente opera 
la nuova dortirina'. Ora, con buona pace dì Halv 
Jer, e di tutti gli uomini grandi che si Vaporai 
rÒDOcos tanta studio jntorno:.«U'irritabilit&, non 
sì petrebb'^li dire che i fatti sn^erti e stabiliti 
ad essa, relativi sono bensì ven , e scotiotciuti pffn 
la ieeiio , fino a' tempi d' Haller , ma che y non cob^ 
siderati -.sotto il loro giusto principio e con k dor 
vnta -CEtensioce , non è poì maraviglia se non 
ron' fecondi di grandi ed utili conseguenze, dopo 
Ulta serie interminabile di esperimenti, e dopo 
tante questioni, poco men che inutili, suscitate 
nel calor della disputa più dalla preveozionc pec 
J'iui partito o per l'altro, che dall'amore (iella 
veritì? Non si potrebb' anche aggiugnere che si 
sarebbe risparmiata la maggior parta di questa fa* 
tica, se. in vece di voler trovare le forze della 
vita 0 ne' Cadaveri, o artificialmente in quqlfjljt 
parte degli animali vìventi fatti la vìttima della 
curiosità filosofica , sì fossero studiati bene i natu- 
rali ed ordinar) fenomeni di essa e nello stato di 
saluta e in quello di malattia? forse però questi 
cadono troppo spasso sotto l'occhioi e cosi non 
hantiD per avventura potuto sino a qui impegnar 
guanto basta l'attenzione de'medici e de' filosofi ^ 
onde studiandoli esattaipent^ ne' loro rapporti 
ascendere ad un^ causa generaIe:'avveiiitnei)to nop 
fa^o nella stori^ de* piogresH dello ^ito om^iK). 

■H9 ^'^tUìD» Is^nwa^ « h pib.atu^c^ 



alla Browniana io la trovo esposta nel Giornale di 
Fisica CJ 17?0. ne]la prima deile due memorie 
sulla irritabilità inseritevi dal Sig. Girtanner. Quan» 
àa t'ba letto Ìl libro di Browri , v'ha propriamen- 
te di cht-rimaaerc sorpresi scorrendo T accennata 
nemoria.. In essa parrebbe" quasi di riconoscere li 
JxledenttiezzB'delie idee Browniane e*ai qucllc-deU' 
mbUKt come un artista scoprirebbe' l' eguagliiraft 
a Studiata spprossimazion delle maniere in utl 
(luttdroj ore taluno avesro preso spccialtncnte a<ì 
nnìtafe qualche maestro dell'arte, per non dita 
come un occhio volgare distìnguerebbe ì comuni 
rapporti d' una copia all' originale ■ Io però non 
farò al Sig. Girtanner il torto di sospettare eh' 
egli abbia conosciuta la dottrina di BniWn prima 
della pubblicazione di queste tue dissertazioni,. a 
ciò per, dùe evidenti motivi r ìl primo pcrch'e^ 
avrebbe' resa airantericH-itì di lui la dovuta giu- 
stìzia, quand'ascile non fosse andato ìntieramen. 
tè d'accordo nelle massime: il secondo perchè co- 
noscendola l'avrebbe apprezzata quanto basta per 
non sltontanarseqe ìn diversi punti essenziali, ca> 
dendo in tal guisa in dìcnoi errori, i quali tono 
che distinguono principalmente la sua Jalla dòttr^ 
na di Brown. ' 

Eer restarne- persuasi non v' ha che a dar un' 
occhiata ai punti principali ne' quali il Sig., Gir- 
tanner s'accorda o si discosta da Brown. Incomin- 
eia 
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cu egli dall' adottare con Haller il nomé d'irrita» 
bilili I e 1' essere di tale proprietà diverso dalla 
sensìbìliiì : poi stabilisce al tempo stesso che uno 
stimolo qualunque non è capace di operare sopra 
i nervi se non coli' intermezzo della fibra irrita* 
bile. • Definisce lo stato di.unitk ua e^ililwìo 
D tuono della £bra , in cui Io stitnolo è ajsai fot* 
te per privarla del principio irritabile fòrnitégltt 
com'egli pensa, dalla circolazione e dai polmoni 
continuamente.-; - toltane quest'ultima circostanza, 
e cambiata la parola di principio irritabile in quel» 
la di eccitabilità, la definizione della sanità non 
varia in nulla da quella dataci da Brown. -Quin- 
di accenna i due estremi di difetto e di eccesso 
di stimolo, il primo de' quali lascia una dose d' 
irritafailtti eccedente', il ttcondo una esaustìoneo 
temporanea o irreparabile * d'onde le due sole sor* 
genti che egli ammette ii malattia , àok a per 
acctimtilamento eccessivo, p per ecce£sivo consu- 
mo del principio irritd)ile : - nel compeodio dei- 
ÌM nuova dottrina gli stessi due estremi nella quani 
tìlà di eccitabilità o accumulata o esausta isì sta- 
biliscono Come origine delle due opposte specie di 
debolezza ; non sono perb queste le due lo^ipe dì 
malattia eoe in essa ammettonù , che aAzi non &n- 
no elleno- che la sola^rma astenica, la quale com^ 
pttade sotto di ce tutt'e due Irtpezié di debo- 
lezza ^ o dunque il Sig. Girtanner trascura ia^n^ 
sta divisione le malattie steniche , ossia pe^ 
«Sto di vigore , o r una delle due specie tli 
lekZB. - Comtin^e sia da ciò apparisci £icÌUqCI)> 
ti mAe debba estere la definizida «nr dellx'- 
tkìlB fibra initaWlc, die* «gli ^ ddl pirìsio iHo- 
'xaiaita d»t^««k «omMu tft*«Uk iife dituìittifh 



ne esschdo.-rcirdondata da corpi che agiscono su di 
£ssa stimolandola 1 e su -de' quali essa reagisce pcP 
h 'Siu eontrazione:, ne segue che , durante tutta la 
iUBtft, Ia-£bnlì ia fui*az3c»)e wotinua» che la vi- 
4b .consiste iwll,' azkuie , « che non i unó. stato pasr 
i^iró t oome var.) autori' hanne preteso di dimostrar-) 
hfiiLa prìna: partó della dcfiDÌzione dell^ vit« 
.éi'^stissìma; è dessa uno de'principj fondameli» 
tali della nuova dottrina, nia la conseguenza non 
è soltanto diversa, ell'è ami precisamente oppOf 
sta: ia vira secondo Browu , dietro i medesimi 
principi, sx>n è altrimenti uno. sfato attivp, poi- 
'«hè aoa esìste se non in q^utnto.'òpBfi 'io stimo^ , 
'npra.il.sis£ens,"essa'è vontneote ^ìva; i u<r 
Óo^uaxo sibrzato.ìl 'qdale cessa immediatamente il 
cessar. della causa che !a produce, qual' è Io stimo- 
lo:, che. vai egli il dire clie la fibra reagisca? la 
-TC^zÌAne accompagna qualunque azione, e perciò 
appunto sarà sempre passiva, perchè riconosce la 
sua causa nella prima : la libra non reagirì allo 
stimolo, se questo noii ha prima agito sulla fi- 
tra: lo stimolo applicato agli esseri capaci di viti 
' è adunque J* immediata causa di essa . - Veleni , ri- 
medj., e generalmente tutti i corpi che ne cìrcon-i 
danQ, operano sul sistema tutti esaltamento nella 
medesima manieria.; rosi jl Sig. Girtanner. - Brovira 
'hi' dettodEétutta^gi$ce-«timoIando; che l'ultima 
$3iìoJie ài quAlufi^Me-cos», la quale operi su i si- 
itemi viventi è.ftpi^ stimolo. - Tra l'altre 
hgff. àélUi tticafiio ttitbilile dal Sig. Girtanner v-, 
JiB i 'tpitsttt. l*'efl&tto cioè dello stimolo sta 
4n ragiolie ìnvwsa dellk BÌpetizione (}tilà $ua ap< 
.^iifrazìbae. " I[iialtritermjn4,a]a'ese|tipli&ata eoa 

■i- ■ ■ ■ . Vi . 



to giorno, Browniriia espreàa. dioiMtrando- ella 
dopo l'uso continuato, d' un dfto stimolo sen^mi^ 
fìnalmente.esausta V escifabilttir, Ja qualff si m«uO> 
te novellanwitfe -alI'ai^lkuMiie di nn: aaovo'stf-' 

/nolo. ■■' 

' ^«sti podtt tratte- pmc^alì^.oiv'T^ptnttti, i 
^nsli tutti o.H)deram9a^6^'ìn:pjuie''S*assoini^lia- 
Bfy 8 quanta. vgvA .stsbùito-vella :iiiwv8 dottrina^ 
bastano .a. dimostrar» lo soopo rpnfissomi : nrebbo 
inutih cit'ìo mi trattenassi- stille- conseguenze che 
a' ne- deduce: «sse^ ponnOL vedersi nsll' accennata, 
prima memoria . Non parlerò n^purc dì ciò che 
pretende di stabilire nella seconda , riguardante la 
causa dell' irritabilità ch'egli fa dipendere daU' 09» 
.sigene : io mi lusingo che nella lettura di quest' 
opera spesso si. troveranno argomenti onde rima- 
àer persuasi della poca fortuna ch'ebbero sempre 
le ricerche dirette a scoprir la natura dì-certe cau- 
w, Jei^uali sfiiggoDo ,HitìeraineBtala.no5tr&:peiia- 
ttasàOBO ' .«> credo, che vi satì anChC' dì più onidfl 
simuier .convìnti che,. nel'pDcseidc s^gectodì citi 
sì tratta f'siaano'prcsì; eSèttiper cause^ e chexii 
tutte quante la- tHioai t^rcìtate sii i sìstetnti vi- 
venti dagli esterni cretti non ^Itra posiamo: 
sC: sino- ad ora, se non che riduconsi tutte alla so« 
Ja legge della- stimolo. 

Questa dottrim in- t«tti la sua estensione , e 
<oUe tante importanti conseguenze le . ^usli "spac- 
.fono-.wu iQova luce* sulla, medica tni-n»^ c poN 
^iima. taiiti-^atìH- cambìuiontì:' lilla' .fmtiui''^m\k_ 
^he un CotollBcio^della esattasemplÌEikriltaa- deftflÀ* 
xif>ne deUa vita, afFatto dcònosciut» a* meifici* % 
^utte le,, teorie lasciateci sinoia qui . La TStai-i^-il 
iPnodMta dell'azione e&ei:ftwa^-tatte le: oaeiae 

;$ARTB 1. B coso' 



tSst sopra i sistemi > ' 1""'' ''°'*'' 

d'una hia «si P'OP"» i™"»««. m» f' 
la quale sola non .vivono, e. die va esaurendosi 
cont.nuan.ente appunto ™J ' atto stestó che ne ti- 
«ulta la vita. Un essete vivente non i dunque ta. 
If tfrOm forctó esistono tene fotjé esterne le 

Jioo a. visere' helh circostanza ette v abbiano gli 
esterni agenti ptontl ad operar su di esso: quindi 
Ja-egli vii»':.! Un'assoluta relazione e noU h» 
Jentitì di se alcun proprio e preciso fondo di vi. 
«i.,Un* verilk analoga a questo principioi limi- 
tata peti alU soli teoria delle sensaaionii fu sta, 
•biJil» a» toste, anà prima di lui tonosciuìa da- 
slH antidlii Noi siamo certi die agli esterni og. 
letti- t «làli operano sU i sensi,. siàniiS deBitori 
S tutte le idee eie possediamo: una sola noli ve n 
la a la qual possa dirsi positivamente nostra e oa. 
tìi Wtti e«e"' indipendente: venti non sola- 
StóTanaloga Jla deSnilione della vita, quale 
S^',siatà data daBroWit, ma che non È P'eci^- 
, ùente altro che un cordllaiSó di essa , relativo ad 
«na^iarte di vita, diri cosi,, profria Je'sensi. im- 
perocché ogni qualunque azione esercitata SU di J 
li danli ogielti, di cui ricevono le impreM onw 
„u li atoa pu6 ridursi che, alla general e«e 
Jello stimolo. Cosi i metafisici sono stati P'»»" 
.«iiad ite'ffleilici nell! ilidagine de li prima e_so a 

«n^Jk tuttSlfcfifoltà dell'animo , «5,* f r 
àivi, dlMiopi* di ;!»bilire sopta una solidi tae i 

lLiitoi<st<Ilde* «uesti. °Z 
:irri-»itótri^«vcntii-il.cl«»f«bte tara •»»: 



kha.h ìi vera e compiuta definizione della vit»J 
eppure 1" oggetto ìmmeciiato .deHj-artc saliitaite i 
tsli.to piii iinpQttàatti qliaato ri^ùiirddv.piii ilin^* 
iaiiieme ti bea èsse» .è la -felìéiti (teli* U(«<tt^i . 

infshto pef darri lin cénhd diagli Utili bafhbia' 
inenti che alJe varie parti della medicina potiran- 
bo venirne^ applicando loro là nuova dottrina'^ 
giova Io scorrere le principali con quella brevi- 
tà, alla quale nii obbligano! limiti ch'io mi^ 
no prescritti in questo discorso ; 

La fisiologia , ricohosccndo in che consista esatr 
tamente la vitai e non ammettendo che Imà .sola 
forza, semplice, indivisibile j propria di. tutti gli 
esseri viventi^ prodotta dall'azione dclld ìtinvalo 
£ulla. eccitabilità i troverà.' ìt> essa il )>rim:ipio di 
bltie le fuAUòoi inuriédtataiaeiite appàtieotRti. àliti 
fcónbihii -atiìttìalc l 'dìMiiguéadà' {Mlrif dòte- aU>W 
àó luogo aUr'e ÈauM èsfiwieé clie- iùaàitrbn6.^Ìi 
loro. pÉTfeiibóe : cqù -i .tbodti i' isempid jbelli' -d» 
gfistiotie dòpo le esìtRiett^ del Somiiio Na^tirsi' 
Usta Italiano (*) thd c' iili^iiaticì kd o^enere dir 
gestioni artificiali fuori del Vehtricòlo degli anima? 
li i siabilifenio che là soluzione iminediàta degli 
alimenti h aa affare purameiite chimico del mtr 
ttiuó $cioglìeiite qlial/è il iugo gastrico,; ma al 
.«onvrtigvok! ccCitathcata- d(!gli oi^sii dtibipojéti- 
uj'pra(It>Ud dagli Mìifiòli cki nàtin^^ni^te da- 
jtùnò.Gpttie^ di «sày.ttfrlbiui«lnòU1^fbdt^ 
ne -dà titostflia fitfiiitó «ieJlé iuctiÈtiie-^UBlitì^ 
(topo ii«iiì Ìl-d«stit]àtO;-tti fiaziònii |nfitid6a|<t 
. -. ■ ... . . . te-: 

V. Cascoli' ili Fisica anìm. dèi Cd. P»C Spal- 
kùanì . - i, ; ; ' 
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' te taA -Atto «lètto do]^ r^^rto.* ^ «eiinnl- 
' nùtrerebbero forse la pia naturale divisione di es- 
se<, onde presentare nel loro giusto aspetto tutti ì 
fenomeni dell' oconomia animale colle loro cause 
produttrici , 

La patologia colla scorta di questa dottrina met- 
terà da una parte la considerazione di tanre cause 
interne ed esterne , prossime e remote ec. , di tan- 
ti diversi stati de' selidi e de' fluidi, considerati 
'come cause di malattia, e ncUa-soIa incongrua 
azione dello stlioolo trovai Ja solate delle due 
Vere e sole formc di malattie cQnromi all'órdi^ 
ne 'dcitla natura:' 1q une per eccesso dì vigore, 
^lÌB(ldo lo stimolo operà fortemente sino ad un 
Certo segno ; le altre dì languore , quando lo sti- 
molo pervenne all'uno o all'altro degli estremi, 
oeir eccesso,© nel difetto. Da questi prìncipj sì 
vedri ' svolgere con verità e con chiarezza la na- 
tura delia predisposiaione , e si conoscerà l' impor. 
tante con«gnenza di una tal noiione riguardo al- 
la pratica , pw diìtipgiiBre le letali dalfo mittt. 
Gali malattie ; 

. Limitata così al suo giusto scopo h patologia ^ 
6Ì módificliisrebbe in conseguènzA a nonna di essa 
la naterìa medica , sostituendo a^ tante classi di ri* 
«Bdi , s)j5*o4ti uver barone sopra diversi stati im» 
OQginati della £bra e degli iimorì) il solo rupet-. 
rivo grado di facoltà stimolante, di cui l'esatta 
osservazione potri istruirci nelle varie sostanze le 
quali formano io scopo di questa parte delia scien- 
za medica, e delle quali si ristringerebbe all'uo- 
■po, e col dovuto criterio l'inutile tnoltipliciià . 
. 1^ dÌY><Ìone d^' juùttro^ lempejsinenti , tanto 
pitica, giunto lo sóìio i primi iBoiiumentì cbe ab^ 



biàmo deli' arte medica , esaminata al lume dei 
nuovo sistema avrà, cred'io, la sòrte della divi-> 
àion« altrettanto antica « famosa^ td altrettanto 
> ertbdea, sitnìlnuiitt {ktta nella -fi^v^B'^oattEO 
primi elementi i Sì timarrì convìnti cha infinita 
ne è la varietà i t che «questa nòn dee consistere 
finaimente iri altro che ò nella quantità di <^aeU 
la proprietà (*) competente ai siìtemì viventi siti 
da quando devono Cotniociat a vivere soprawe^ 
nendo r azione degli stllnbli » 0 flÉgli ttlmdi SNS- 
si , o forze eccitanti , varìameiM secondo ie cìf« 
costanze adoperati. 

Noli parlò de' cattibiamenti ehi; sono per venir» 
ne alla pratica ; & facile l' immaginarli ^ poiché 
àevon , èssere la Mns^uenza di quelli che verran* 
no fatti ' lilla tfcbriai In sonima sì stutituiri-in 
tutta la 'medicina Itn lil^aggitf ehlaro ^ jwicisa j 
dedotto (la* fatti é dall^ natura ,, ad -un anmatso 
di defìhizióni e di frasi àie non ti hanno mài 
presentale le giuste e semplici idee della ) natura j 
ma che pure sonò ìtate conìecrate dall' Uso di tan* 
ti secoli j e dall'autorità di tanfi uomini i i 
La chirurgia, per ciò che riguafda la parte di 
essa curativa, è subordinata intieramente agli stes- 
si princìpj. La cura d'Una parte parzialmente af'i> 
da malattia , accessibile ai rìmed; del chirutu>' 
^Oi -si fonderà tempre stili* Accrescervi l'azituie^del^ 
io' stimolo -^andb m -tnaocante^ e ^1 ^imioiùr* 
vela Quando eccessiva: ed il trattamento atflnodà 
^olte malajCtie chirurgiche porta una hiniinosa^coi^ . 
ferma alla dottrina Browniana, tn fattizia scòpèr? 
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la delk àas ttpeàc di dcboIekH^ p la rÌi]ux!oii4 . 
sotto di ifs9 di un gran numero dì malattie , le 
quglì prinif'si (consideravano sott' altro ed anche 
opposto jspctto'i sono verità k quali portano »o* 
ìminediat^i utilità alla pratica medica, e sono evi- 
denti conseguenze de' principj fondamentali dell» 
nuova doV>fl?> Ora la buona chirurgia e antica <) 
moderna, al lume della semplice osservazione pitf 
facile e più apparante nelle malattie ad. essa spct. 
.tanti, di quel che m pelJa- medici»? j verifica ijt 
molti casi queste stcsje conseguenze r pdopcpandq 
in varie rtialattic un efficace metodo stimolante , 
bebchè perè sino > qui nofl siano state stabilite 
ai i loro veri principj 'a sorgente e la natura 
^i'dv^ diversi stati, di debolezza, 

l/H inoderna chirurgia è stata più felice dell'ari» 
tjca nella ciira degli ulceri invQterati delle gambe, 
che sono sfati quasi sempre l'obbrobrio dell'arte, 
Jssi trattansi oggi giorno ottimamentE con un me, 
lodo pubblicato non sono rnohi ar^ni in Londra 
dall' espertissimo chirurgo MichL-lc Underwood 
metodo, precisamente V opposto delia maggior part^ 
4Ì qil«Ui chfr.Ye)igo.no raccpin?pda,tida quasi tutte 

U KUolè jdi chirwrgìqv Un'ottima/asciatuca conu 
pres^vsi-iì'inpto, h dieta-generossi p i? uso de? 

^ .StÌRWljflti tra i.^uaU. preW^ i WetlQ ^t. 
«.;prjn*ìlf«)©fl!tf; U prpclpitjilo FWSQ j -^ìrrnang 
tutto jJ piiW Ì\ cura , il cfeimr^ ^iu^ìaiiflsq 



t*) Micitael ynderVaod. Surgicaf Tratti eontaì?Ìng 3 
Tnatiip lipofl tbp Oicer* of (he Ugs ce, Upaion rjit. 
ti ni» (Ulte im fhe-^oM^ U»-*;p«t«»«« d'alcflfli 




modifica e regola a noma delle cucostaozc. Da. 
ciò si comprende qualedebba essere la causa, .cbc. 
Underwood attribuisce a questi ulcCEi ostinatissU. 
mi. Contro la pik comuoe opinùme,. e dalla se-- 
^ che occupano, e dai soggetti in cui tì-mani- 
fectano, e dalie circostanze che gli accompagnaffi}» 
egli ne riconosce r origine da debolezza ; pare an- 
m , dalla maniera colla quale si esprime sulla na-. 
tura di questa debolezza , e Io conferma il buon 
esito, del metodo, curativo, eh.' egli ne stabilisca 
propriamente quella specie che Brown ha chiama- 
ta diretta, dipendente non da un eccesso, ma da 
un difetto, di necessario stimolo, per mantenere o. 
tutto il sistema o una data sua parte nel dovute^ 
vigore . Oltre la quantitit' ^ande di osservazioni 
AtwiKyoli c dell' autore e di altri' chirurghi Ingle* 
si' Ì,:qtt3là'"ivrai6. «dottato questoimetodb,. io stes^ 
so- ho. vffinfe:- diveiià perfèttcv. guarìgioai di. aiiti>; 
ehi C' pessimi ulcerii delle- gambe, ottenute; col' 
metodo di Underwood^ lo- scorso anno in- qucstaa- 
Clinica Chirurgica dall'Illustre Professore D. Anv 
Ionio Scarpa ,. che il primo ha 6tta qui conoscere 
quest'opera, eccellente , la quale neriterebbe d'es- 
sere tra. IC' mani di. tutti, i buoni chirurghi, cui., 
stanno, i^uelmente o- cuòrtf i pngreisì . della. Iota 



- ]<Ì6- qaestgiUi^OgDosO'OSKCvatQire ha iimitato sol-^ 
tanto il. suo. metodo, alle, piaghe delle jpnibe^ eg^it 
lo ha esteso ancora con baco snccessp a diversf 
altre malattìe- le piiii FÌbeHì- «ìi tocCont dsU'wtA' 
Con esso ha. trattati ftliceftwnré gli ulceri sorofu- 
losi o ritrovàti: gii in tale stato , o riducendovì 
\ tmoQÒ .collI'orSiiiario mezzo de' suppurativi . 

■ Le oftalmie , malattie tanto frequenti, bene spcs- 
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'Èe ricooosctHio. per Causa tutt'alfro che uilatìlina* 
zioDC .vera o eccesso di vigore , benché iiemastrN^ 
no V^piixtizi ingannevole; il piti delle - volte 
sono :Una conseguenza della debolezza dcli'-OFgancf 
uè ponno :flItntneDti esser vinte che collo sti-.. 
mote, diretto a norma dell' ana o 7<teir altra 
tic di debolezza che verrà stabiiifa causa della -ma'— i 
kttia. V'hanno -de' casi ne' ali è stata -osserva-; 
ta nocev,olc,ia.sottnaJ!Ìone dello stinrolo della Ja- 
ce^ 'e pec loxawtrkrio ,lSoccJiiò> è rimaso itien-itlo -, 
bnssìnaotii.iffittòateV-àvtidatò -con :piii;di 
Itfì tWuperBndo. col irìdonarto convenevolthefite ah 
di lei 'baitfko.iBBtàso. OiA- tt altri ^asi tifi ine- 
sperto :chirurgo :«NtGÌ Azzarderebbe d' insistere Be- 
gli stimolanti per non a*i»nc con baon esito «p- 
plicaib i^kuDt) de' |Mti moderati , mentre un al- x. 
tro , bene al fatto della natura della malattia , la 
guarirà coll'uso -ài uno stimolo ancor pìii forte.' 

-Vn infarcimento delle glandelt del Meiboinio,' 
dipendente d« debolezza; cóaginiifoifbrse'ialpra». 
4itatcfae. leggìi' .^ktlcccazìciift. 'del .sacco, ii^riinde » 
Popone -assai volte s da 6f cìvdeit 1 ^itf«l»r 
aa-Seliè ^ detta ìAipit^ifunoate fìstola J^rìna-i ' 
^y> alla quale o iKgìettà o -inaJ curata- .^ttebbe 
pcTjò ehche:.coiKhinre«'y'àajqua4dieisj3foladlcjlii-> 
riirgia che non óuiòtÈft^ (iltr&..iÌKéto,*rt)de f>raeuT 
fehsila.glS^H^òne.y-w'Wia'.clp (Ó)tfitido.<coll-'apel-- ' 
ttMÌ».ito»hi tik9\U»tie'4^ iu<ìu>.' It^'un uiàe^ 
. ■ . . fes- ..- 



"(*) Quuu idea è proposta dall' Huoter nel Trattata 
delle niàìattie veneree, ma era cr.ftosciuta anelie jrlioa 
dì Toìi è l'uso 'd^li suinalaoU nella più gran parte del- 
le ofcaitnie è ìtalo iht- nolM scuole adWtatìftHne aell». 
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fesp A* oiA ' poifìditii 'itntaatt, ^a\l è quella dì 
,)ranìn',. resa meào fortt «econclo il bisogno , la di 
cui bacione sì c&ercita ìintaediatainetite su ^li. orli 
delle parpefarc't.jttl instmiandbsi per i punti l^ù* 
mali può anclie i;gire:.ìullflìsuperficic (tei sacco sies- 
Sb, ;Iia risparmiato. coVente^una ttperazione dolof 
ros^t '^d. una lunge^lira , !che ridotta a termine 
^rta ^cp i'abolimeiito d'-una caviti destinata al 
ricevimento -delle lagrime. Con ua siffatto metor 
dorfttpipUitìKstitlOt in questa dioica ChiruiigicAj dat; 
lò^tffiSsq^i^^raUodbto illustre Professóre si spqp oftQ- 
{putegià^igìpHi, .delle quali si sarebbeFointitiVMt^ 
cercate et» altri mezziìepiti facili e le più completa. 
. Il .trattamento dell' croie incarcerate, diretto^ 
procurarne la riduzione, è pur una di queUerplO 
ti della chirurgia da poco, te^npo in qua pcrièzig^ 
nate riguardo alla pratica, e che nella sua t^rià 
si riduce esattamente sotto i princìpi della nuoM 
dottrina . Xa-^a osservazìtHie ba lOQstratf) ai.biÌ0i 
iii.6ratici ^'i|Ì«|sei p.woiciositj chj! g|il!acai^^ 
- Jeva fars^-.'in-ijufisti casi.'dellè eayate.di.. sa^tiej 
f>ra. la -dotttii^. di BroW|^: c'insegna a aottcìvars 
.. pn' rimed^;Vt^yersalÌ se iiù.a.le malattie le quali 
. sono {>r<)prie dì tutto il sistema^ quindi [e c^vi^ 
^i..^[ig^ .tendenti .ad< iadebolir« l'universale è.fa- 
$ile~ il comprendere che.^ quando il soggetto non 
>jia. evidentemente pletorico, non potranno se non 
produrre, cattive conseguenze , mentre di piii dalla 
jiatura ste^a.. della malattìa non sì sapteb^e dimo- 
«trare l' utilità ^iorp per ràgUi^rdo alla<e|a.fart«.a^ 
fetta. Alle..fompi^^ioni:ral<le;,. ^e uai»..-daii|ffii* 
faa e- sem tiiittora da t^imi cott^nteihWB ^ìèr-: 
perate^ .gì.ò sostifitìtO'Col .ma^iqc ima eàtn,.!' ofa- 
dell'ac^/récida, !Ì^io\sSe^-.$^i»f6¥>i'.}i 



■ipìeamoae dìj fenemenb dipende tutta dai priw^ 
pi ntKwa teoria ; quella poraiom dell' iotsstir 
no cQWpresa. e rttangolats va cadendo per difetta 
di cireoUziont, ciofe a dire dello -stìmotb il piU' 
periziale , in «na vera debolezza^ diretta: pW t^n* 
tania 3,: dovere la cura fii d'uopo, come si- vedrk 
net corso dell'opera, comìnciare da un- leggier gra- 
do di stimolo, c ciò tanto piti, qitaM'è=HiaggÌo-J 
re U debolezza che domina nella parttfj v' bit 
perciò miglior «pedichte del" fredd9i'"fte è ytM-J 
tò dire' d'w infimo grado <fi càl^re j -,3tinv»lo'ttì» 
>;»rf«anto capace di jòpportarc a partè- ^Motta ^ 
Bii»Il^.*t*tb, ia quale and^ebl* pÈggttìWMQ , 
(Dwamterebbe ancora sotto 1- tìsT'^aA altfò pìk 
rìWjlìta^' Accade a mìo avvisò in qwista 'ci« 
fl^mU', come delle membra pressoché a mraorti- 
W da: nn acutissimo freddo confinuato : se sì co- 
mincia ad esporle a dirittura ad un calore sover- 
ehio. sopravviefie ben presto la gangrena-; laddo- 
ve T uso della neve , dell'acqua fredda, d'un fred- 
do jp somma-, il qual si» solamente un po' più 
taiw-4i qwllo cht operò sino- allora sulle- membi'i» 
--^-ÌI-bÌic*» iftKo -pct ricondurle al pristii 
pó.rtattìi di- salutti"' ■ 

. Tlcrminerò queste poche rlflessiOhi ai gli accen. 
«Iti oggetti della Chi ruFgia, i ^ali confermano 
lir noova dattrìna poiché spiegansì esattamente cotf 
i- di lei principi, riportando una osservazione gen. 
tilmente comunicatami dal celebratissimo Profes- 
sore Vincenzo Malacarne , la quale per le impor- 
tanti conseguenze qh'elU può avere. -e: ne**» teo- 
ria e nella pratic» deU'artt clÌTtn^K:a, ÉgU- S&oìe, 
Mcondo le oppottuniti , rammctnorar? a^tìnfl^ sco- 
l»rì. Fu pojtm aeU'o^ital» .di S. Gftniawu « 



Torino un uomo coJla coscia fratturata in più pezr 
zi, malamente contusa e lacerata : visitato da G. B-, 
Verna òttiniQ pratico, allora chirui^o di qucU' 
ospitale j ed estratti per le ferite esterne e tjila. 
tate tkmi pezzi del femore , messo l' articolo per 
qiutat* era possibile' nella naturale situazione , inu. 
perte COR ^ asciutte ,le ferite, e fatta la'fa*' 
jsciatura : a, diciotto capi, ordinò; che'-vi si facesse* - 
PO continue ctnbrocca^ionì d' acqua fredda per tut* 
ta la lunghezza, da continuarsi finché' (»n si fos» 
se al caso di disciogliere l'apparecchio, facendo 
riflettere che i) trattare diversamente , c- col con» 
sueto metodo , questo articolo cosi enormemente 
malconcio., avrebbe potuto dar luogo a pessime 
conseguenze ^chc sarebbero poi aaclje terminate nclh 

Jàgangrei»> IV*o*timo «siccr^delU «qr» mostrò la 
Kttttuolne d<;L suo gùidtiicLV :QùestB fitti,, 
affetta dallo: stioiolo- forte- che m dì essa opei^ 
^dveva per necessità disporsi a quslla specie di de* 
bolezza che nella nuo7a dottrina chiamasi lodiretk 
Ma il progresso verso di essa pqò ritardarsi op^ 
portunaniente con una cura debilitante, ossia ado» 
perando un grado di stimolo leggierissimo, che 
relativa mente alla circostanza pu^ dirsì difettì- 
. vo, per non esaurire eccessivamente con uai^tt 
'fene Vec«Ìt9bilÌtà-@i^3Q^am-eswst» (^)) Co^' 

■ énA^-- 

' ' ( * ) AveitcDdo sempre che qdcsco («gier^iida di. 
scimolo i Doa qaantitì celatiu al pift- a afioeaa di.des 
boleiza iD coi ì^ p^ru ai trova. Col) IMntenhio Itr^ti 
iato nel sacra «Tqiariq^ f le ^ireinttì presKchi i^rigì* 
dice dal freddq b cbe «aitna per caiiei' ii) eaagreoa qoH 
toppOrcaqQ cheDDa ntfnvtq fii<;caliu{iim , laddove lealce- 
re delle gainbe, attrìbitite pur eiw.-atla «essa specie di 
deliìtle^za', ne ricbie^H Maa atni piit forte : 'la 4etM* 



BDche in ^udts'tù^otfaflia ^'coaveiievoliGdiBo 1^ ' 
uso dell' flC^ua fredda-^ ciò che ik» nrebbe certa-- ' 
. mente quando la 'parte si trovasse già nello stata 
dì debolezza indiretta i converrebbe allora passarci ' | 
ad un metodo corroborante , come Brown lo pi'eseri-- 
ve, dietro i principj fondamentali delia sua dottrina, 

I due accennati cscmpj, l'uno di debolezza di-^ 
retta , l' altro di progrcssp alia indiretta , iw' quali- 
ambidue bisogna coiàindiar la cursvda'UO tennis' 
simò grado di aimolo;'nel"priino.-i)ef' non ajgitr 
troppo improvvisameiile eullà eccìtabìlitil accu'mu' 
lata t languente; nel secondo per non esaurire di- 
troppo l'eccitabilità stessa già mezzo rifinita dall& 
fertc operazione degli stimoli, potranno servir di 
norma alla spiegazione di tanti altri , e sommini- 
strarci un criterio onde potere nella pratica chi. 
rurgica disccrncre i casi , ne' quali pòssa farsi on* 
convenevole applicazione di questi principj. 

Ma finalmente, dirà taluno, è egli possibile chff 
dopo due mila anni dacché si- coltiva la tnedid- 
na, e dopo tanti uomini insignì che si sono ad 
essa ooasecrati, .ciò. nuir ostante sor siatsi coko^ 
scinte prima d* ora le verità fendameotali che so» 
le dovevano servir di base onde ei^erla stabilmen- 
te nel novero dell'altre scienze, tt^icndola dai 
ristretti' limiti di un'arte soltanto 'congetturale 
Za Ante cbe hanno avuta que' pochi rami delIV 
inano sapere , de' quali tutti se non possitmdire che 
■ " ^ _ , • iìa- 

lezza in questo Caia noif è ni ebs! rapidaiAinte , né aj- 
folncamenté gitincfi allo nato di qttella delle parti piìmà 
BcceBÒate: e doI «edUmo di fàct! cbe' sf.^i'taiiDtier lun- 
ga .pezza ùlcet:^ alle gambe stùza ebe ai to^tivea^.ì^ 
gangrcna. , "," ^'^] ..^ ' * 
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siano anche gìunri al colmo della perfezione; 
possiamo però esser certi che sono stabiHtì su 
princip; giiisti ed immutabiJi , ci darà argomentò 
piti che bastante onde cessare da una tale mnravi- 
glia. La fisica, per parlare d'alcuno de" più im. 
portanti e conosciuti , ha cotniaciato alcun pocp 
a sollevare iJ capo dalle tenebre e dall'errore do- 
po la comparsa di Bacone e di Galileo , e la par- 
ie di essa la più completa che possediamo, ^fi- 
sica celeste , non è stata ridotta a quel '^corpo di 
scienza esatta e dimostrativa, quale l' ammiriamo 
Oggidì, dal genio grande dì Newton, senonyeiH 

. il cominciamento del nostro secolo . La chimin 

■ca. in. questo istante appena ha scosso il ^ogo ser- 
vile del pregiudizio e dell' autorità , decompoaen. 
do ne' suoi elementi ciò che era stato credutó sflirf. 
plice ed inalterabile , e rigettando al lume deUe piii 
delicate esperieneo un ente chimerico,- ail quale 
già da tanti anni, e da una serie d'uomini di os* 
sa benemeriti erano stato falsamente costrutta 
quasi tutte le spiegazioni degl' immensi fàttì eh' 
«Ila ci presenta. £ sarebb'egH un avvenimento 
contro l'ordinario corso della natura, che Ja me- 
dicina avesse fino ad ora avuta la stessa sorte, e 
«he appena una cieca pratica avesse resi agli uo^ 

■«aini mw» ùtali .gli eflfetti dì tutte le false teo- 
lie.de'niedici? -. ■ . " . * 

Nuli' altrd mi rimane finalmente se non da av- 
yertire coloro che vorranno formarsi una chjaei 
idea, e mettersi al caso di portare un giiisto* giu- 
dizio di questa dottrina,, a tener dietro scrupolo- 
samente ai princip; fondamenta^ che vi si «afaii. 
Escono, ed al rapporto laro alle .tawe canswóem 
« cito , se. ^' traggono. L'stiton cammina in cer» 

, *■ .io 
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io modo con passo gedmctrico, 'ni ripele e 
chiama tutte le volte i canoni fìssati j e i quali 
ha diritto di supporre già bene impressi nella men- 
te del lettore. Forse per difetto di questa avver- 
tcoi^i da ^ue' pochissimi che hènno avuta tra le 
aiaoi .qualcuna -djUle edi2iol)ì Jatiiid d(gli EJeaicn-i 
ti àiMedKÌHi istàUfatfa alBrovfro.l' accusa d 
ts&ttsi «gli espressò ctitt ìotbtiij osctu-itij e che 
uit' ìtlipresa «ssai diflicile sià pei'- fchi Jd leg^é la 
snocciolar i doVend Ìl coihplessd delle Sue idte* 
Certamente peri vi si ticHiede uri qualche gradd 
di attenzione un pò piìl che ordinaria i egli hàii 
i uno di quegli scrittori i quali j come difelib^ 
elegantemente il Sigj Bdnnet^ amano di rcBdeM 
paralitica l'attoczioue de' loro lettori. 
. -IiCtta .con ^uestA. prevenzione , io ho tutti la 
I^ÌQfie di lUsiftgarmi che renderanno i buoni nie-< 
dici pila- hùoi/a dottrina quell'onore di cui sembra 
tealmeifite meritevoli!; £ssi' védrantiò bene i littii-* 
ti cVelIa 6i prefigge! ri^Qardd àll^ natura dellti 
Catisd cbe lti tervòno dì Bastfj e si coDteorerannùy 
per Questa parte f ài ammettere fatti certi ' e si* 
tarli sebbtUje inesplicabili: vedranno ^ per l'attrai, 
la di lei estensione nello spiegare Con Somma ii^ 
cititi e con unità tutti ì fenotiieni che ne dipen' 
dono, proprj degli esseri viventi , nè la metteran^ 
no in mazzo con futra la' enorme quantità d' ipo» 
tesi che si sono nelia medicina succedute tapjda-' 
jnente^ massime in questi ultimi tempi y ìe imi 
aliti ^itre i quando talora incontrassero tìf^khe 
vuoto ancóra da riempirsi « qualche parte dóvs' 
iooR ùfavìlla^ quella ìlice niedesima ch^ si & por 
vedere nel m^ggioi'.nutdertf àelU aìé .applicàzio- 
ai' Soq cerp» ca*«ssi vortannofesar^alk bilaoì- 
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tià dei più" fino crilério ^ che notì trascorrefanncf 
a portar un giudizio pMCÌ|dtcto sti)2a..lìt'''rttEeE"' 
rai-ia tógnizione di «anta.; «.thtf aba ht^im ^ìt 
te all'autore <$iclh cli'e'jiOil hi. mai .pbnsatxt di' 
èirC i e ciò hon pei' altiU chi j>ci' ave^ caaipò a 
fame una critica pungente ^ è a proinuovcrtì ob- 
bie:ÉÌ6ni insot-motitabili: pratica non tanto rara pres» 
Sò coloto i qualì-s' infingono di tutto sapere e di 
giudicare decisivamente di tutto ; e dclJa iqtiaìt pò* 
trò forse retar gualche esempio nelle atinotàliont 
alla seconda parte di quest'opera* 

Che se allò scrutinio ìinparuale de* ihècìlci filo- 
sofi non reggessero le basi delia dottrina Brownia- 
na ^ tì gl' immediati corolìarj che indi' ne vengo* 
toOi ió Dòh Créderò pei* questo che la mia premu- 
ta aridi &rla gehci'aimcnte conoscere in Italia deb- 
hà tìierjtafsi il loro biasimo e Ja loro disapprova- 
kìotie; S'ellà non è tale ond* essere riguardata co- 
tte uil famó di scienza fondata sulla natura e la 
Kaltà d^li oggetti ititofno a cui si aggira ^ è de- 
gnà però di risvegliare i migliori ingegni ad at- 
taccarla he' suoi errori e confutarla soliclainefite : 
poiché s'ella è una chimera j certo non v'ebbe mai 
nella medica, teoria voi chimera così seducètitc , 
così fìloSoiìcA.} e li quale imponesse' con tal aria 
di semplicità é dt.Verìt&i Ud Èlsoststemaf tas- 
to piti pericolóiti io medicina quanto piii splendi- 
do,, e qlianto pili ìciiibra influif sulla pratica , aif 
t'ita, appunto d'e$seré distrutto al ptlnto sftàd del- 
la sua còmparià , per fai' vedere ai nietio'^aiiti la 
nascosta sorgente di un errore che impone , e cui 
potrebbero correr dietro imprudentemente con pre- 
giudizio sommò te non della teoria, almeno della 
pr^^ica. Così acCaderebbe appunta in questo ca- 
so 



«D ciò'Cftff è ftCca]ute'sÌqo ad ora nella maggior 
parte de' progressi fatti in molti rami di scien- 
za, dove troviamo piii numerose le distruzioni de- 
gli errori che vanno nascendo a mano a mano, 
di quel che lo siano ì ritrovamenti di veritì po- 
sitive : distruggendo quest' altro erroneo sistema , 
quando veramente lo sia , st stabilirà se non al- 
tro una verità negativa , e si chiuderà di buon 
era una falsa strada che avrcEibe Tosse oecv^ti 
ehi sa quanti sferzi inutili della potterìti; per 
«fenderla ed appian»-lat 
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INTRODUZIONE. V " 

I Varj e moltipltci rami deìl' umano sa pere* in' ogni, 
paese 1 ed ia ogni età incontraroaa tucti egualmen- 
te uno sgraziato destino . Sul primo loro nascere àe^ 
viarono di lunga mano dalla verità, e ne II' ingran- 
dimento dai loro progressi si trovarono poi confusi 
ui una folla d'errori. Di ciò sembra che si possano 
assegnare due cagioni. Prima quella forte avidità, 
che annidò sempre- nella mente dell'uomo, di co- 
noscere intititiiDeiite tutta ciò che gli si para dinin- 
li o risguardQ a fa nfed«s!mo, o rìsguardo agli og> 
getti che Io circondano ;. e in fecondo luogo qi^Ua 
Impazienza, che Io. trasporta i. voler toccare rapida- 
mente e quasi di primo colpo taiTKUchB sì prefigge;' 

I mali che nascono da' qu^te due sórgenti IjaQiKf 
una escesissima influenza, e si ipoltipl^cano in tnìl- 
. le modi quando vanno cpperti soKo l' orì^ra, déjr as- 
torjtj^» e colla protezione di liomi rispettabili'. L'et* 
nn ulora innalza la sua cattedra sdle scnolé, éat^ 
sume ì titoli pomposi dì prorondi irienza e raffini» 
ta, o di liberal disciplina. Innalzato a qoestq gra- 
do, l' industria d'ogni maestro tingolartnente e dL' 
ogni autore può corrompere mille legtiaci, c]uella di 
pochi le intiere nazioni , e l' aggiunta dì un nume^ 
ro proporzionato può rovesciare alla fine la maniera 
di pensare di tutto il mondo . 

Ck>ll' andar de' secoli l'errore universalmente dif- 
fuso riceve quasi una sanaione , si stabilisce fermai 
inente, diventi vesnaUIe. ed ogfii tentativo per 



gif ^^endéfà idmpre K meriutó onore j assicurane 
A^Iirh «ima e Ja gratitudine della posteriià ; mi 
«KBtB;ramQ di sapere é .t.uttota.neIIa siiainfaniia., e 

iioti sì adopera più fino giudizio, e miglìqr precau- 
iri^ntì di quella che nO:'h si scorge ne' molti volumi 
dei piti moderni di lui. coliiratpri , non v'abbisogna 
il dono di -profezia per presagire ch'egli diventerà 
una fertil sorgente di. Sofismi , e .di spjendidi errori . 
ie- stesse owervaaioni ■ possono estendersi al Magrie- 
■lianio, all'Etica, alla Politica, e così discorrendoi 
In tutte le quali Cos? sono stati fatti tentativi per 
rintracciar delle cause prima che, si . sia- raccolto un 
numero dj fatti suffcjeptii e (i^è. voluto- pfoce4ere 
iiràgionirfi da^fpI^8[p*pì:np^iJ]^)asw^7iji^té|i'ad ali 
■tri Mnierinume 9t^ssi<(gì .,.Kpl «v^^iq^st'^pe: 
«-«¥reni9"'occiUione;-dI 1reNlv«4 soved» queste aro* 
posizioni:! -4 ^' ì ; 1 - ' ■ 

. Awvi tìlora qualdMrldei.cbé tùpéia jagll ^ctitti 
di un gran filosofo qi»nd'«nclia e^i..tenti di eipti- 
tnersi colla ih^gitìra -l-wwVstez»-, .che ineritso^o là 
pili prqfbijda attehiKMii!- pufé o Ijon è mai intesa , a 

rsiei,voIte JieiJimeno óotis/defat^ da tutti i pretesi 
,lar tommehOito» j e Seguaci. Newton si servì 
*eH» pardi» attraziw»; come d'nn termine ch'egli 
don pretendeva. ipal di sfregare, ne pretendeva pu- 
rè che altri Io ìpiegdssp '^opo di Ini . Ealì aveva per- 
fciò latta là tagione. Néssuno conobbe meglio la pro- 
tensione degli uomini, a roversciare l'ordine della na- 
tura nella. loro trianiera di filosofare , e in vece- di 
«tudiare i fenomtni racCQgliendaaccuratatnentee pa- 
iiehtemente i fatti, sino a che si pervenga poi final- 
mente ad Uno che connettendoli insieme serva a tur. 
" ^' ^e, conosceva bene che per lo con- 



«abili , e le scoperte lumioose' fatte principalmente de«l» 
illustri Cnunici Praoccsi, avrebbe^sunrameate iecacó' un 
giudizio pili favorevole sollo stato; c sol mnitb rfe ora 
"™P«= »^qi'<:«'"PP«rtai«s; dpo 41 S5erÌinenMÌfi[oló.6a% 



ttario U pratica generale sempre fo dì caminciarè 
il ]ir assumere una causa immaginaria, e tforiar do* 
po colla 5pte|;aziotie i fatti ad accordarsi coli» cau- 
sa loro assegnata. 

II vero filosofo comincia dall' ordinare il cumulò 
(U'tttoi fatti. Con essi , a' forza di ripetute ed ac- 
cur*t« indagini , egli sì addimestica ; sta sempre in 
guardia contro le apparenie ingannevoli ; studia, e 
contempla il soggetto in tutte le sue diverse forme* 
* modificazioni; tien conto d'ogni rapporto e d'ogni 
differenza , tanto che finalmente col mezzo d'una can- 
ta, solida, estesa indazione egli ascende ad un fa^ 
to che tutti gli altri sotto di se raccoglie, e riceve 
da ognuno di essi maggior luce, e conferma: poiché 
quando si arriva alla perfetta cognizione di qualche 
fatto in natura , questo fatto ci guida alla scoperta 
di qaello che è * lui li pili vicino, e il più intima- 
mente conneiso: da quejto è per eguai modo condot- 
to il filosofo Illa considerazione d' un terzo , e co- 
A va procedendo come d'anello inanello in una ca- 
tena comune finché arriva al più lontano, oppureer 
gli f^Aggira quasi nella circonferenza d'un circoloi 
d* astd punto della quale scorrendo lungo i raggi si 
conduce al punto comune , dove rutti s' incontrano 
costituendo il centro. L'ultimo fatto, al quale finale 
mente si arresta , i per lui la causa comune , è la 
Jiroposizione fondamentale da cui partono , e a Cui 
ritornano tutti 1 suoi ragionamenti , è (a basa su cui 
tipOM rtfittra hhbTìcA della im dottrina. 
-'Ometta oai^B perb- egli l» rigasrda tempre comé 
tm semplice fatto, universala veramente riguardo a( 
suo soggetto, ma subordinaìo però ad altri fatti > nel* 
la catena dei quali egli è soltanto un anello e choi 
a norma che questi fatti sono a lui superiori, o in- 
feriori nella serie , agisce diversamente o come ef- 
fetto, o come causa rispetto agli uni, o agli altri ■ 
Trovando ch'egli connette il tutto l' insieme , e che 
apiega tutti i fenomeni, il filosofo Io ammette, co- 
me la «ola causa suila quale potersi fondare; e lun- 
gi dal perderli In Tane Infrutttiose tpecuUzioa} 



itulU natura Ai quAsu cium «oDanne;- coiuU«»t« 
stractameute nel suo tnodo d'i^n come se eUafof 
se da per se Stein, e simili airre inezie; la sua,tn)j^ 
■gior premura , «4 ttcan^itiae li è d' asstcurirsi (Iella 
Ai lei eiittenza > e di acquistare una piena ed esat- 
ta cognizione dei mutui e permanenti rapporti, chs 
sussistono ira essa e gli effetti. Cosi egli cammina 
su d'un terreno fermo , e ben conosciuto . Giunto 
air ultimo passo si arresta, metteniJosi bene in guar- 
dia contro eli errori d'una fantastica spiegazione. 

Diversissima da questa è la maniera , colla quale 
tenta d'indagar la natura un'altra razza di filoso- 
fi. Osservando superlìcialmente , o trascurando ìntie^ 
jamente l'esame dei fatti particolari , costoro com lin- 
ciano a dirittura le loro ricerctie sulla causa ultima , 
e dopo Inutili e tediosi raggiri per definire, descri- 
verei e spiegare agli altri una teoria, dì cui neppur» 
^e essi stessi hanno una idea adequata, tutta lavoro 
mira si riduce a tentare di conciliarla col raggBiglio 
dei fatti. Ma in questa troppo tarda fatica tfwAo- 
ao inutilmente il loro tempo i poiché non solo tro- 
arano sna ri|niBnaau pereetiu tra j feum^i delift 
JUtura* e la cansalnubagìoau^ ina quasi' l>tKhe c<ui 
arte è uento infinito riescano a trovare aaa'ifbtzii* 
ta connessione di alcuni pochi fenomeni polla pror 
posizione fondamentafe , la maggior parta perÒJK)^ 
ammette con essa rerunii. specie di rappotto . 

Quindi è poi , che una' fìelle imprese loro più Ift< 
boriose e piil care sì è il nascondere queste incon« 
gruente al discernimento del mondo . Falsiiìcano pe- 
rò alcuni fatti, neommettono altri , promettono spie< 
gazioni che noo saranno mai nel caso di poter dare ; 
e> qualunque volta si presentano dii^coltà , o ne ri- 
mettono Tesarne a qualche migliore opportunità , op- 
pure presuppongono una dipendenza di esse dal prin- 
cipio fondainetnale , come un punto già accordato, 
o anteriormente prevaio.' 

Per adattare la causa immaginata ai divenirvi)* 
ti della spisguioae , non r' ha nulla di .pii^ jofi.vio »s 
quieti filoug-, . che il nrian, il bìma Rrlmitìv* iti 
p 3 ■ ai- 



'«isteina ' pratici che faliità ie^ sistemi sttiia > 
' «nche «eUe 'erronee ^sw applicasloni j rende inevita- 
bile. ■'■ ■• 

Opinilo s' aocorgotio , che rìutcnk inDttle ttitU 1* 
arte" loro di colorire, e di nascofldare T assurdità j e. 
discrepanza dei loro sistemi, troppo chiare i èri a.pr 
^jarenti, ancliè per isfuggire la più comune os^erM- 
«ione, rulcinto scampa è di coprirsi col velo di na 
falso candore . Riconoscono le molte imperfezionif 
della loro opera, ma al tempo stesso usano dì tut^ 
ta l' arte per assicurarsi un'-onocevole ritirata, e per 
escirrie colla minor perdita possibile , che fa situa- 
-zionc loro vorrà permettere . Cercano d' impiccoliti» 
piilt che possono i loro errori , e mettono in opposi- 
aione'i difetti già conosciuti Con 'molti pi;eiesi' loro 
pregj; esagerano gli altri falli, ed avviliscono il me- 
Tito delle altrui dottrine: cosi contendono a tutta pos- 
ta per mantenersi se non in un'assoluta, almeno irt 
una' relativa preminenza. In tutto questo veratnenté 
■poco generoso contrasto di emalaiione espongono a! 
|iÙU)lico sguatiìo tutto ciò, che essi bramano che api 
paritcà di meglio in loro stessi, e di peggio nei lo*< 
^0 rivali. Quando li verità rimane ancora scahoniii.- 
tt, queste ani maneggiate con destrezza, e accor- 
tamene àccofUMlatB » temp)^, ed alle ctìcdflanze', 
faannò spe^ a;viito 'vfi tacieuó. «triireHileiite .' Mi 
eretto una volta lo stendardo detta Verità , e «piega- 
ti' alta vista ti' ognuno' i colori dì lei genuirii , mills 
v'ha di più facile che lo scoprirle , e nulla di pìA umi- 
liante per codesti filosofi di una tale scopèrta. TeA'' 
■tano però sempre di prevenir quest'evento, efinchd 
vi rimane ancora qualche prospetto di yaoiaggio d« 
potersi ripromettere dalle confessioni modificate de- 
gli errori, e dell' imperfeiioni dei loro sistemi , que- 
ste confessioni sono meno rare che sincere- E siccor 
me non è l'amore della verità, che li spinge a que- 
sto passo, ma sibbene il desio di sostenere ancora , 
per qiianto è possibile, una riputazione già vacillan- 
te, cosi la pratica non è frequente più dell' impulsa 
ii'necéssicà, che U 'produce'. V«e^t>zodDii^nipr«, 



ìlei biasimo , che su di essi rWonda , U pììi sovente 
itnpuiano ì loro falsi concetti, e le loro maniere er- 
ronee di- ragionare, allo stato d'imperfezione delle 
scienM in generale, e. all'oscurità del soggetto loro 
■particolare. 

' -£' questa usa impressione troppo sattirale ad -nits 
.^Dente sviata nell'errore, e immersa nellft. ignora 
■XA totale della verità . Lo studio delUjoatura is^m* 
■pia .^Ino semplice , e soddÌ9faoe^E»;ntl .deviit.tìi 
.«sta Hi quBhiaqoB. inattìu'a li è^, che. toaiaae ìaaw 
HXMiatioui iatermìi^àbìle.. Lt Iiuia«!W«ilip«sìmo- 
9tn Mliprimo^aiw^a le-unebcK Kfnpn-^^aaci del 
■secondo sono In. um otascà pnpÓKione. dei. rìipeu]- 
iii loro piogressi . Gli avanzamenti del vera osm- 
■v^tore ■ della natura sono come quelii.d'^un viaggiato- 
te , che intraprende il suo cammina sulla prim' «lita 
del gforno. Èglì^ pt-ecede sulle prime assai cautametk- 
<.<e , lento , e circospetto , inoltrandosi in seguito più 
■ riiberamente , a con più coraggio a misura- che era- 
'tee .ad illuminar cuti' intorno la luce . 

Il traciamento dalk verità, d'un faho ragicnato- 
. te , e d' un fabbricatore d' immaginar] sistemi rassem- 
bra ai passi erranti d'un viaggiatore imprudente , 
che intraprende un viaggio pericoloso in un paese 
sconosciuto, ai raggi: dubbiosi del giorno , che tramon- 
ta,. I primi pasdi arditi sembrano avventurosi » ma 
(ben tosto l'orrore j il- timore , e. la' di (fidanza sotten- 
trano all'audacia, ed eui soli Io accompagnano; oo- 
Staniemente »ino al fitie «' II pcjnu>. Sei suo dritta, 
facile, e sicuro sentiera prejKo.eiti^'^-iino :dewi-! 
ao, e la dÌMMiz^ <d^r tUimo ik^qtvstP- mbdeitmo 
va cresuendo a misura eh* pTOgMdisee Aal-suo .iii- 
ficil cammino. '. . , - ; -.j 

£ come gti errori dì colui, che. viaggia 5CBp»v> 
dalla nact&i noni.ptHiBo a meno d» boa impritnb^U 
Euir animo (a f^asa sensazione. d^l sud- stato ,* cdsl 
non sarà mai che t ,delirj..,d' un' matintesQ. sistema , 
■ per quanto, ripieno, d' immagiazione ., o per quanto 
«mcora alcuna patti ingegnoso , produca nella men- 
.floeil^ gasJi Q );^wna iodjsi'a]iÌQn& di cui 



lo ipirìto ai -ptteé nella scontiti toUdelU verità, t 
mtcorsi d' ma immaginaziODe ncm raffrenata dalla 
Tifleistsnc.» ' che ricusa dì sottométtersi al fatto pon- 
■o -winmiiiiitme un piacer fuBBitivo-: mamon v'ha 
che la scoperta delle verità utili ed importanti , che 
c|:frìMni)is-4'iu piacene vero e .permanente , «ve 1* 
^mj.'dei primi noli è shenn prodotto) perco^dip 
-n.^^abrietà, t]i> incanto illusorio e fugace. Il li- 
irftema dei iinovnnenti del i^neti :ftmdtto «illlipote- 
aioo principio dei vortici, coraedatodi tutta la pom- 
pa delle dimosirazioni matematiahe , « accomodata 
alla spiegazione e al dettaglio' der .fatti partiaolari; • 
-la chimera della composizione della massa solida dei 
-carpi animali coirituita da una finissima tessituradi 
-vacl; il .supposto equilibrio tra il sistema reitosoi e 
iMtPrifìf colte sue suddivisioni, e le illazioni e di- _ 
-Ctllizìoai tiattene per ispiegare la dottrina della ple- 
iU!ra:»taBno portato indubitatamente una certa spe- 
(w di sodiifaiione a Des Cartes , a Boerhaave , e - 
a Clifton Witringham . Ma questo piacere fu un 
ombra ptsieiggteio, uoa momentanea ilhisioae dèilo 
.tfiritb ;.nn lampa di gioja, che -alla prima scoperà-- 
Ml' inganoevoie 4i tei cagione dovè dar hsgo allo 
atmpore, ed al dispiacere . Assai diverso dev' ette re 
•ataco il --piaQBie di Pitagora pel «io ritrovamento defc- 
lì» 47. prqMrfMone4él primo :libro d'^clide .-o 
-mdio di.i&rd. Naper alIa scoperta Jei LogariUni:, 
-«itewlfo'fiDdinente'di^NeRtQn, quando dimostrò il 
,an prindpio^fiMidanienUfe applicabile • tulli i fe- 
-lBBiBnÌJdel.smigniid»'eivanlWÌfl»-W«P«w » pw 
jAwendo'ca^-na' c*^h> -nmatmcb. ai ngiiiznoi., ,at 
-pMe«a;ditsi la scieflEW del jnoto di .tntti iigran cor- 
pi del sistema solare, e probabilmente di tutti i si- 
.«teoii deU'Unirerso. 

Sì adduce ^munemente per iscusa dei fjbbricato- 
■CtìAi sistemi, cfae la difficoltà del soggetto previene 
.rappiicazionedcilowprincipj alla pratica, e presen- 
ta itnbarazii -ed ostacoli insuperabili. Noi vedremo 
quanto foco sia vera quest' asserzione icaietm eiem- 
:fì aacti^-simaii -pili 'accreditati. di'Batele^ia. Se 




poa" 



pongasi per princìpio -fondimentalc i che la ipMse» 
za><iel sangue sta la causa ddle malattie , l' applica- 
sionfe di iqnesco prìndpio d «nandiet^ tra'vnaoo.iii 
tatti i casi; nei qoKtì sppooto lo-mto cootrnio^el 
tangne eostituitce'ìl dHainiMcatnanto. & percau- 
M proifimi dejltf malattie vogliasi un' aciitnonièikfi 
fltoiatj maacberìl ti -fondamento ogni qual volta dod 
v'ha dcrìmosia , .0 -che sì potrà dimostrare uno sta- 
to contrario . Se l' acrimonia si lapponi^ essere un 
acido, l3 falsità def supposto apparirà dalla inutili- 
tà delle sole sostanze alcaline per cura delle malat- 
tie : la stessa inevitabil conseguenza noi l'avremo, 
supponendo per causa di esse uno stato d'alcalescen- 
za dei fluidi, a motivo dell'impossibilità della curii 
coi soli acidi . Sono senza fine le supposizioni impie- 
gate dai Medici come principi fondamentali : una 
dell'ultime di questa specie fu, che il sangue aves- 
se la facoltà di dirigere il proprio corso nei vasi, e 
di scorrere in qualche parte del sistema arterioso in 
una ijuantiù maggiore, che in un'altra. Ciò am- 
rae«V> cQme causa principale delle malattie , com'è 
egli Hiat possibile il-^faine:!' applicazione senza 
vars! ìtnbaraszati ad ogni passo? Dove abbiamo.oot 
rlme^ capaci di al^rarequeste direzioni morbose del 
ungqw o in qualche caso, t> molto meno in' tutti? 
Lo spasmf> è J' ultima delle erronee ipotesi fonda- 
ikee^tìstilla causa delle malattie : ma quante malattie 
Ti.nno » nelle quali i)on v'i spasmo di sort' alcuna , e 
dipremaì la di Ini assenta i assolutamente dimostrabi- 
le h •QdModhe f n- slbud i cas! « come sarebbe selle febbri^ 
^IprioE^iadefle^Dali riioBservanD alcune apparenze 
che «enibrano hyoÙTR l' idea dello spasmo , tutte queste 
Apparenze medesime non cessan elleno prima del ter- 
mine delle malattie , succedendo ad esse ima serie di 
fenomeni, che realmente dimostrano l'opposto di un 
tale stato? Ora poiciiè l'effetto, che é la malattia, 
rimane tuttora, anche lacausadi lei, qualunque el- 
le si sia , deve rimanete j ma questa cansa visibil- 
mente ancora non ^ lo spasmo . Ammettendc> ciò 
nuJL' ostante) per teaer <dlmo «Ha qoistione , <d^e.vi 



•ta lo spasmo, e ch'egli sia la caiisa delta malattia , 
quando il Medico vorrà stabilite il piano di cara\ 
dove trorerii egli andspasinodid , Ofslt rÌtNedi| dota- 
ti -df una forza capace di Titnaumpe-Io tttva itioWm 
SB col togliete lo" spaimo ? Noa>e n'ha nn. colo. 
Abbiamo forse capaci dì rilassare il sìscetna, ma in 
guanto cbe etse producono appunto quesc' effetto nel- 
le febbri, non.allontananogià , ma accrescono la caif 
« della malattia. Qiial'è ora la conseguenza ,■ ciiB| 
dobbiam trarre da questa scorsa , che abbiamo data 
alla maniera di conciur.si dei sistematici riguardami i 
d non riguardami la Medicina? Non è..ella analopa 
a quanto si è già sopra avvertito, che non è la dif- 
ficoltà del soggetto in se medesimo, ma sì il totale 
roresciamento che essi ne fanno , ciie produce tutti 

i loro errori , e che dà orieine a' sistemi , i quali 
luDgì daireisere l' acconcia spiegazione dei fenome-r 
ni. della natura . non sono altro che mostri rergo^ 
gnosi prodotti da una disordinata imm igrn azione ? ■ 

Si osservi di pià, che dopo gli studiati loro sor* - 
tetfogi, e il fabo colorito con cui cercai)». ; d': i impor- 
re , non farvi mai un sistema erronea', conte quelli ' 
sono dei qaaii abbiamo parlato sina a qo), fl di cut 
àatotc confuso, e perduto nel l^berinto de'wói-fal- 

ii ngioumenti non si trovasse. obbligato aitaacarz*- 
re la. pià gnn piite. de^fatii,: perahà appunto ìne4 

.spUeabUì cod'fpotesiiaa fondatnràcalc , eadsverri- 
cor*o ad altre cause straniere , tna egoalmente limi* 
tate, egualmente felse , come ad altrettanti- riempi- 
tivi per coprire i difetti , ad altrettanti areHi di 
aggiunta che serwissero a collegate insieme le parti 
incoerenti, e a dare qualcli' apparenza d'unione a 
d'uniformità ad un ammasso di cose affatto incom- 
patibili, ed eterogenee . 

Talee il lavoro de' fabbricatori di sistetiìi . V'han- 
no altri raffinatori di cognisìoni , altri pretendenti 
alla gloria ed alfa pubblica riputazione per fe loro 
filosofiche fatiche, l'impiego de'^ali è di -cerrom- 
pete e sfigurare gli scritti e (e dottrinejii qualche 
piii^ {siEa soi^ei^te., cìòi che essìsannoespsuif^ indi^ 
yerb» maniere. Uiia. 



Una di queste, la pià generalmente aioprata, si 
di cominciare laddove l' autore fornito di migliqf 
gtadizfo stimà bene di finire. La maggiore occupa? 
tioae del revp fifosofo si é di accrescere il numeroi' 
-rettificare li cognizione de' fatti utili , e render^ l- 
^pplìcasione loro alla pratica vie magBÌormente ÌQr 
serviente all'uniana felicità ; * ma sdegnando cottoro 
stffiittó impiego, come incapace della loro -aiMnsioT 
ne , o scoraggiati da una fatica troppo ardua a te- 
diosa alla pazienza ed industria loro , o ignorando 
fosse perfettamente il solo acconcio metodo per con- 
dursi nelle ricerche filosofiche , corron dì volo all' 
estremo loro scopo, paco curanti de'inisliori mezzi 
per arrivarvi . In vece però di raccogLiere osserva- 
lionì ed esperimenti per accrescere il numero de* ' 
fatti solidi ed utili, co quali solo per mezzo d'una 
giusta ed accurata induzione ponno confermarsi ne' 
varj loro dipariimenti le leggi della natura , Ì' inu- 
tilé tentativo a cui si danno, si èdi scoprire lana- 
rara astratta, il modo d' operazione , la nascosta csUt 
sa del fatto, che il loro autore aveva stabilito come 
causa comune connettente gli alili fatti , 8 che. 
IiEniti posti allo spìrìtQ umano egli «a stato obHi' 
gato a considerare come un tdliino fatto, o come una 
legge dì natura, di cui non ai poteva assegnare un^ 
causa più generale di quel che lo foHft essa mede- 
sima. Non trovando perà nella gran catena della 
caase e degli effetti nulla di più generale , e spinti 
dall'avida sete propria dell'uamo di arrivare al pos- 
sesso di cognizioni che sonO'Oitrf ogni sua forca , 
l'iimmefgqtio in up. mar» di congetture e d' ipotesi 
ìnceru^nabili , e dì^rmano cosi con quei prin cip j 
medesimi', su i quali fondar. Io v«rre[}be;ra ; quel ra- 
mo di cognizione che preteseiro di portar, pii in là] 
e di perfezionare . 

Le diverse spiegazioni , che noi abbiamodella cau- 
sa dell'attrazione, dopo che Newton espose a V morir 
do il suo ammirabil sistema, sono aitrectanti esat- 
sissimì esempi questa falsa maniera di. perfezio- 
nare, o a patlat: ptili giusto dì coirxJi^pere una sanA 
dot- 



loEtritit'. £ menm quu» itfMicb -d' ivveleìure to 
■A oellà lora nrgeotc le ioDti delU verità i tropp6 
muitMt* per non'pùKr ««sife ricbiunats in dubbia» e 
|ijilcieineiite donnola per non tro?are m solo avvo* 
dilfe che 11 diièiida, ella è. stata p«ò<altempci SMt- 
w cosirunìwntle, che noi non conotciamo un shte- 
ina solo di qualche valore, il qaal aU>ia potuto sfug- 
gire un dettino coslperreno. Àbbiama poco fa ram- 
mentati gli abusi che sono stati fatti de) sistema del 
moviinento de' pianeti ; e quantunque V immortale 
autore di esso non dovesse non prevedere , che l'o- 
pera sua non avrebbe sfuggilo il cooiun fato , con 
lutto ciò noi vediamo con dispiacere , che persino 
Innesto grand' uomo non fu bascanremenie cauto e cir- 
cospetto, ed egli medesimo) quantunque con tutta 
la modestia e la diffidenza, pose la quistione fatale, 
la quale aprì un' ampia strada a tutti gli abusi , che 
hanno dappoi disonorato un ramo così grande dell' 
umano ^pere . Le sue ricerche intorno ad un sotti- 
le etere ^attico penetrante tutto l'universo, che dì 
moto ed attività all'altra supposta parte della natu- 
in Inerte, ed insttira, e che costituisce cosi U esu- 
la deirattrazìone , gravittnose, «.di tast*. altri Sf 
aomenì atdvl della natncE , nitono iOimediàtaaieme 
-prete da' ausi legaaci come lia fatto baatevòlmente 
provato, poiché sembrò aver ricévuta la sanzione d' 
un'autorità cosi rispettabile , e fu però creduto 3C< 
concio all' uffizio di principio fondamentale, e aquelt 
la estensione infinita di applicazioni, alle quali sfi- 
gurandolo è stato diversamente forzato. 

Il costume ami filosofico di trascurare ogni ricerca 
de' semplici fenomeni della natura, e d'immergersi 
in cambio nello scrutinio d' una causa astratta-, iras- 
correndo per tutte le sue interminabili e fatate re- 
gioni , ha sempre troppo prevaluto in ogni rstno di 
«cienEà,':eomé-ilo provano abbastanza gli. abusi del 
■tisnEnu della :<Moral8. d'Epicuro selle . spiegazioni-, 
-«Ì^hsaDo i«9CÌai»v e nella sregolatancandottft,.'* 
ne' pFlnct^ pnidcitet .bU>iaedsti-,da*-jnaK 



inìgterìotO' edtiiifasniodèi tmto decantato Platone ^ I 
Uhi slstcnri ài Ficfologia , edi Patologra , che rrassero 
poco congtuBineifte l' atigìnedalU pregiabilissima sca- 
pnu della circoIaztDiie del sangne^ l'estensione del 
metodo aotifl<^5cico a tutte le malattie in conse- 
guenza della scapena della di lui utilità in un ri- 
strettissimo nuthero fatta da Sydtnham ; e l' insulse 
ed erronee applicazioni, che sonoistate iatteiivognl 
parte dello studio della natura > tna speoialinente poi 
nella Medicìjia , della tnanien di -tagionare per la* 
dazione sostituita da Bacasi -:iÌ<VcruIanuq i,^«IIa 
di ragionare per sillogitmo a norma dell'antica Lo- 
gica di Aristotele ,■ tutti questi fatti , e tanti altri 
che si potrebbero addurre , non provano che troppo 
chiaramente i cattivi eSerti introdotti in ogni ma- 
niera di scienze dal costume di ragionare astratta- 
mente . 

. In luogo perciò d'una più sana Filosofia, che a- 
rremmo dovuto aspettarci dalle sublimi direzioni la- 
Kiacecì nel Novum Organam, come pure dall' esecur 
zSoae di queste medesime ne' principi dì Nevton, 
non Sa ri tosto introdotta la menzionata ijuistione culi' 
étar», che fa assunta comeun&tto, e l'entusiasmo 
per queste specie di falso ragionare divenne una ve- 
ra mania. Tutto si volle spiegare coli' etere. Non 
contenti di ^adoperare questa ipotesi per laspiegazio* 
ne dell' attrazione , che: connette il sistema de' pfa- 
Mti, e conserva l'armonia de' loro moti, i Chimici 
t' inipidronirono dell'etere per ispiegare con esso U 
mutua tendenza tra le minime particelle costituenti 
la musa de' corpi , Io dichiararono causa della mu? 
tua loro aoeiione« e di tntte l' altre loro proprietà. 
. Qpeat» tiBDVD principio pren 'sotto .^unto punto 
di riiu» ed esteso con nelle ne «pplicf^fotii filtri 
.forcata incoia « pift remoti- om&if» e ft MaUlho 
come causa il jddia ripnl^òe. che diU'attmioae. 
Così l'attrazione non i on pià quel ptindpto- «m- 
cepito da Newton dopo inatnti iiflenione come - io- 
dipendente da ogni sorta' di apiegazione , eumpfic»- 
meate còme coh-iìshw drcoitìttdie rts- 
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bìeme ii qUelU forza , i cui Jére -ìl sistema' pIane-> 
tiTÌÓ i suoi vo.t}iì unifoimi e jfgohiì .; ima per la 
contrarfb vlen sQptiosia dipenderè da tica causa , é 
Si una manieri d'operazione immaiilnaTÌaaìenté al' 
trìbuita «I sappoìto'ettr'i'euniTeuale^ fissato cernè caur 
■à not solamente éelIA' prùprietì . della nlattria .tnoH 
ti i «ia';4«"e funzioni-, iiicora del,la' ntàteri.ìi .Wi>9M* i 
mttoiotmioiomaM-nmvtàxìfoeatt.pètpiitttttumtt bt.- 
tiatura o iiumatSi o.iiMnitnaca . All'amaeiOtle tsi ^{ 
anrìbniia e . quella ^tendenza della materia all'è(]ttili-t 
brio, Iz quale CI raf té Ir izza fluidità dffU'ac^ua.e. 
degli altri fiuidi inelastici ; e l' espansibilità de'flul'l 
di raporoii ed éUstiéì ; la causa della setnplìce dif- 
fusione d'nna sostanza nell'altra , come nell'incoeren- 
te miscella che ha luogo tri l' acqua e.l'olio , edel- 
la.vera dijsoluiioire , come, fieli' unione più stretti 
ed omogenea che v'ha tra l'acqua è il sale, tfa es- 
sa e. l'aUcool; la causi di quella spesié di mistione, 
in cui gi' ingretlienti perdono i loro caratteri distin- 
tivi ; e proditcesi un corpo dotato, di proprietà- afFat- 
lo divers'e da atnbiJite, come itell'.unijtne di. Un acì-. 
do con un alitali: ad essa si riferì b causa delta fer- 
menrazione , ossia dì quel processo .d' anione de' corpi, 
l'uno sull'altro, per cui una piccola particella dì ma^ 
teria impercettibile ai nostri tenti aniiriila alla jua- 
propria natura tin'a.considerevole quantità di un. dato, 
fluido, o moltìplicafiercosìdirèse stessa air iitflnìto.. 
.L'etere Universslei cbferegola e tritidifica l'attrazìon» 
in tutte le, sue forme y.ejntutté le'sue-azìoaivarìan-- 
til senza finC-oiviModttGe'tina fettnmtwfione *ce;o4 
M*;ora TÌuD»)' othzQcdieHila, -ir, pHtrìdai La.sMf-' 
sa fiìrca uniretsile.iEG'.siippott^, prqdurre la feritien^ 
4iziofi&,particoI*rc àlla. materia Vafaolosa, e quella*' 
che aceotnpagna ta loiokRi UBa'-nwdjficaZiptie dì'M 
.tilteriot!e distingue Ìlìt f>elwcoRtdeen^fbubbo.ni.., car^, 
■boBchf i ed it tifo f atriib) con .ttacchie» petecchie» 
* 'rjbicì . Fn etfs la causa de'sintomi morbosi sia 
Acllo stato dì rnalattia sia nella tendenza' di questa 
^a conralescetiea , il principio delle fuoaioni sar.B 
-d«glì «nimsli wgwtdo-al sen»,, si moto, alle ope-. 
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ridiati? intellBttutli, lO at parenir é pertiirbaiioni 
^U'ahimo. Ciao aia-fù tale l'tnfltKso maniaco di, 
'Questi) vtg^a tj4ic«la> ìftoMtU che- l'ultima srisolai 
iio;ie-'d' djiiu-qtii^éiqiie ììI'obdì ' parte, di filosofie 
naturale^ 'die- «aia ultra volta spiagata cott 
qpalttBVe altra ipotesi -, fu. s questa Ftferìia e 
tipiuaU «Dti.esià fUiceinente spiegata. Si faccia ai 
pivstliti di queitb dottrina .qu.iljiróglii quesicò , e si. 
dlmantli faro, a !no<lo- d'esempio per qnal ragio- 
le. pecore hanno elleno talvolta le corna? essi 
rJspqnderanno proncamentc , perchè l'etere è modi- 
ficato .in -guisa nella . maniera ìua d' agire eh' egli dea 
produrre un tal effetto. Perché lane' altre pecOr& 
non han elleno le corna? per una diversa modifica- 
zione dell'etere; Con un'egual risposta SÌ rende rar- 
gione perchè il corvo iia ordinariameiite nerOi il 
Tcigno bianco coi piedi néri ; è perchè i pÈsci Siene» 
squamosi i e gli uccelli alaci, alcuni animali abbiand 
tìue piedi, altri quattro, altri più, altri meno,- 
kltrt riesiuno . Colt' applicazìohe di questa stessa.^' 
toDcia e^iéghevolè dottrina si spiag^ pure in una' 
fnaniera véràinenie singolare il rhóto muscoUi'é.i' 
t^ei; render ragione delle (roiitrazioni , che succedono 
;n questa sorta .dì materia viverne, s'imtnagin& cb& 
l'etere accumulato sull'éstet-na superficie degli ulti- 
mi elenjenti componenti la sostanza muscolare rima- 
nesse a^etto in guisa da farli vie maggiormente ap^ < 
4)ro$5Ìinare I'.uqo„ all' altro i .ammessa- cosi l'appros» 
jìmtzicpÈ dbir ultime, particelle^ a atomi di £picii- 
liot (.poichii aUiiariiq io qi)e*to.-ca»ipotraì''a>piaiÌiD* 
teii)i coft)e-.ÌKplù lDMBi>«a^'pi«B>ziouf «■.fencn 
menD-M& msMria viraiite,.ctienfte(iMt«i'loiu(-d1 
Mimo doviebbp'pretelideregilmitiai di spiegare,' l'AU 
tra fnBto.deMaF^Isclolie era di rintracdare ilmec^ 
cantsmb del rilussamtftito delle fibre muscolari) nel 
che 1 norma dèlia prima spiegazione non poteva 
incontrarsi veruna difficoltà . Poiché come aitribni- 
vasi la contrazione all'energia dell'etere, cheobbli- 
gava le particelle.ad un più stretto contatto , così po- 
co costava l'aggiungere^ che Io stesso fluido saltile^ 
cam- 



ctmbìlhio ora di luogo ,e scorrsedo dentro t pori , 
tra gì' interstizi delle particelle, o atomi, e spingen- 
do questi in direzioni laterali , accresceva i piccoli 
Spati de' pori stessi; quegli spaz) , i quali si suppo- 
nevano prima nello stato di contrazione occupiti daU 
le particelle medesime , spanando così, a ciascuiuL^ 
hra m aumento della rispettiva dimensione ia dit»- 
zione. longitudinale, o circolare f). 



•'(;•) Le ipomi te meno irragionevoli, ìnvenHte peir 
I» tpie^iDae questo importaoce fenomeno dell'econo' 
' mi»' aiHn»lc , cadono ' d' ordinario in una petizione d! prin* 
àtfio; ticfffcè a'Iai» autori, dopo esauriti tott! gli i&r- 
» del loro jngfgno^ e della loro dottrina ondestatùlìr», 
fioalmenie poi dimandar si potrebbe,, se si^oo pei tncbt 
entrati in materia. Ma se v'banoo luai su questo partM 
colate delle vedate, Je quali tnericlpo qualche ccceaion^ 
sono certamente quelle^ del Dottor Blanc nella sua ftt 
centc e bella dissertazione sul moto raoscotaré stampala 
ÌB Londra_ 1730. Cfcjirò di far, piacere a' miei Lettori 
eoli" inserire in questo luogo un succinto estratlu dì 
quello che riguarda più particoiarmente II soggetto, ? 
che ricavo io stesso dall'Originale Inglese. L'A.comiii- 
cia dal dimostrare 1.0 che tutta quanta la materia d in 
uno statodi movimento originalmente impressogli dalla na- 
tura, talché si pud dire non esservi cosa di cui si possa 
tanto negar l'esistenza, quanto déll'àssaluta quiete; di 
ci6 ne convincono i movimenti del nostro globo , come 
di tutti i pianeti intorno al proprio loro asce e intor- 
no al sole, quelli di tutti gl'immensi altri «sterni so- 
laci, e l&-,concinua atione reciproca di questi corpi gli 
uni m- gli altri ec. ; dì maniera che si potrebbe dar pei 
(^to, che nessuna particella, fu o sarà giammai , per 
due soli istanti di seguito od medesimo spazio. ».oChe 
r>attr)zione e ripulsione sono alla materJa necessarie, sic- 
ché nell'esamiDarne la proprietà si potrebbe far aurazio- 
ne da tutte l'altre fuori da queste sole, e con <iueste 
si potrebbe spiegare tutto quello, che di essa sappiamo. 
3.0 Che queste due forze sona poi finalmente le cause 
ultime d'ogni qualunque Duoiro movimento , che può 
pr<kdnrsi nell'univeiso, ann essendo l'impulso meccanico 
litro che un' iMone purameot* tecsndaria : pei lestame 
pff- _ 



Le fnn?io)lI 3el siiteiw 'iw'wa» Jfell* tiòmc» , Sfe^ 
altri knìmafìt risgnardaDii' itteani^ il moto, lai 
'■' ' epe- "' 



persuaii si esaminino aella lora orìgine t traodi movi? 
menci, clie accadono nel shbo, tali sono il flusso de^ 
mare, le agicazioni dell' atmotfera ec., si osservino tut- 
ti quelli i quali tono il prodatto dell'arci, e cbe in ori- 
gine si' detono al moto muscolare che ncssunocertamen,- 
te fornico di senso comilhe vorrà far dipendere da un 
semplice impulso meccanico, e cosi canti alcri . Ciò po- 
sto l'A. riferisce il moto muscolare ad una legge della 
materia anim.ici, pel cui me^zo te di lei particelle sona 
dotate d'una ùrzì aitnrciva, di cui non si nocrelibe as- 
segnar; alcuna ragioiiL', nulla pià che per la gravità ge- 
nerale , b coesione , l'afTLilii chimica. Lo scaco poi di 
Contr^EÌone dipende da uns accresciuta accrazione tra le 
patti componenti il muscolo , ed un cale aumento viene 
egreglarnence confermato dall'esperienze dell'A. , dalle 
quali risulta, che un datomuscolo in iscaco di contrarione 
resiste ad un peso, che lo romperebbe in iscato di riiassa- 
rnencoj ed S perciò, clie n:H'anim^le viveiitc m occasione 

mentre l'opposco accade nel cidaverc ,■ c perciò ancori dal- 
la sola forte aiionc dc'muscoli sono state rotte persino le 
ossa, comeaSbiamo in un caso riportato nelle Tratrs. Filos, 
VBt:4|.c fors'aqchcper Isviolenaa stessa di muscoli con- 
ttattìaccadonocd'rte tratture, dellequalì altronde non sa- 
prebbe addiirsì che una leggierissima cauSa traumatica. 
Stabili» qtieno accrcscimebco di coesione ne' muscoli 
contratti ^aUno l'iadurrebbea' creder leggieri, che 
tal caio, net Atale^il nHKcoIo iforesse tiimioulr di vo- 
lume ,' opbione dé'Fiìiolt^ì la pid' comnoB controquelli, 
che oe banno pintcotto pnteMl^iflnento: l'esperieoia , 
sola snida ^ele 4lla verif^r Ila sinentìto'itedsivfliaente 
e l'uno, e l'^^tro dfqottfreamWaincntUP'oraioiiid'àD-: 
guilla vivente introdorte Fn'iia ri:cipWte-pIeucr d'acqui 
terminante ìa tabo^ sotti IIssÌóm^ fo^ift di termometrc^ 
tion occuparono ma! mas^tore, o minore spasio duranti 
Hi violenti coDCrariooi eoo nib1r6n»Ì museali lacolon* 
aa d'ac^Da , bencpi^ resa nel nbo' piccolissima, riinate 
fcmpire' imnxibilcì Colla jtesia mira , ma coli' uso d'noa 
P*llXB I.- -0 • iqnl- ■ 
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(verazfon! iiTtetteltOlU . t tt piiitótti In J(yè»i lèM- 
pi Ri^gli annali della medicina sono slate il soggeu» 
di diverse splegasioni . La maggior parte diqaestff', 
come quella ancora che forma il presente nostroso^ • 
getto, sono puramente ipotetiche , e destitute d' ogni 
prova di fatto, e di raziocinio. Nell'ipotesi prece- 
den- 

tquisitisjlma bilancia idrostatica sperimentanilo wpra va* 
rj muscoli di pesce e contr.itti , e rilissati ai aisicurft 
jncontrasialiiliTiente delU peimsmnce graviti «pcc'ilìca di 
esii in ambe ie circostanze. Che dunque i muscoli con- ' 
tratti godano d'una più force coesione tra le laro parlf 
integranti; e che al rompo stesso ad onta del gonfiameli* 
to loro laterale la gravità specifica, il volume rimanga- 
no esattamente come prima, sono due fatti che l'A, ha 
ctabiliti colla fpericn:;a, e i quii! noa bisogna confonde- 
re colla ipocesi ch'egli ne dà per renderne ragione, lai 
quale, senza occupare! a calcolarne i gradi di probabìliti, 
diremo essere forse la pii> ingegnala che sì potesse im- 
inaginare. Eccok: le fibre d'un muscolo si suppongano 
compoiie ài parti integranti di una figura sferoidale» 
nelle qaali v'abbia per conscgtienza un assepià luHga,cd 
un pili breve; il rilassamento del muscolo, quello stato nel 
quale CSM gode d'una minor coesione, si avrà allora quan> 
' do le 'particelle saranno disposte secondo la lunghezza della 
fibra nella direeioiie del loro asse pilli lungo , toccantis^ 
ini tal modo in mìnori^uuti ; 'per locontrario il muscoli 
farà contratto quando le suppoite particelle sferoidali ri- 
Vol|eotloti Terranno ad essere disposte coli' asse piò brevQ 
in direzione della lunghezza «essa della fibra ; alloca ti, 
toccheranno in piaegiori punti , l'asse pìiì lungo diveo* 
cera trasversale, edeccoaumeniata la coesione, accresciu- 
ta la dimensivne laterale, e rimasta intatta la gravit^ 
■peclfica, poiché in questo cambiamento non v'è stato 
reale approisìmamento di parti nel totale del muscolo.' 
Ma lo stimolo, che è pure quella sola operazione, la 
^valfi produce un tal cimblamento di stato nel muscolo» 
Come^ 'opera egli? LMutore Filosofe confeiiando la pro- 
ptta ig'noranza s'i arresta a <luesto passo ^ ben conoscea* 
(lo d' essere giunto ad uno di quegli ultimi fatti , che la 
natura copre d'un velo impeoecrabìle. agli aguardi dell* 
maa mttìletta Ui Trttl.). 



i3ente que!la£i cui parleremo ororasi ammetteva un 
fluido fabbricato nel cervello, e d'indi propagato « 
tutto quanta il sistema fornito d'organi dì senso, ó 
a moto. I nervi furono credutìcavi, come ogn'al- 
m parte del sistema vascolare; it fluido però eoa* 
tenuto fu supposto noti elastico > come tutti gli altri 
fluidi pii crassi de' quali egli era l'ultima e piiìt 
..sottile secrezione. Questa teoria esposta coA tati| 
gli ornamenti della dottrina e dell'ingegno di Boe- 
jhaave nel lUo sistem«. t^nto ammirato na tempf 
jdeila tessinra mcolare tnant'e^fte nelle mediche.icuor 
le il ino creato nncli^ Visse e Io sostennie coIF 
jnduenza della sua autorità quel celebre Professore., 
è finché si continuò a prestar fede alle osservazioni 
di Lieuenhoek, il quale pretèndeva d' avere col mi- 
eroscopio osservate le caviti dei nervi. Ma quandà 
le osservazioni ripetute da LieuenhoeJc medesimo « 
da altri ancora non confermarono la supposta strut- 
tura de' nervi, quando a sangue freddo cominciò ad 
aversi ì(\ considerazione la fallaciadelle osservazioni 
jnicroscopiclie , e che dopo la morte di Boerhaave 
cominciò tosio ad adottarsi dalla gioventù medica 
dell'Università di Edimburgo la dottrina dello spas- 
mo di Holfman , andò anche gradatamente sceman- 
do il credito del sistema eccletico di quel gran d'uo- 
mo; ft allora appunto tra gli altri inutili e frìvoli 
cambiamenti, che furono fatti nella Fisiologia e nel- 
la Patologia, abbiamo la sostituzione nei nervi d'un 
fluido elastico in cambio d'un inelastico, e l'abban? 
dono della loro Struttura vascolare. 

La dottrina dello spasmo messa per la prima vof» 
ti in campo da un soggetto veramente degno di lei, 
il iànatica e.visioiiaria .Vao<Helmoat» ridotta pa^i 
itela in un confnso e indiato sÌ5t«ina dalla pesan- 
te verbosa industria veramente Teutosict dell' Ho& 
Iman , aopo che il nome e l' autorità superiore 4^ 
Soerha^ve li soppresse, e la bandi dalle sue stesse 
tetre .natali , finalmente in mezzo ad una nuova per- 
secuzione orditagli contro dagli allievi di Boerhaa- 
Te, che eccupavano allora le Cattedre mediche di 



tdimburéoV 'roi''' imico ed un protettore nei 
Dottor Colico , che era stato poco prima ricevuto 
Professore «ella medesima Università. 

Questo sgraziato parto d' una testa frenetica , que- 
sto meschino prodotto della più crassa ignoranza si- 
stemaiica , 1' abbandonato rifiuto di colui , a cui 
àovè la prima effimera sua esistenza , doveva or* 
essere ritiutrito con tutte le indigeste materie che 
servirono altre volte alla costruzione de' primi erro- 
nei sistemi, doveva essere abbellito con ogni stranie- | 
. ro orriamenro, ed in una tal forma presa altronde i 
'in prestito e toiàlmonte eterogenea, in vece d'un I 
mostro ributtante ch'egli era, atto solo a concitarle 
risa deU'uman genere) doveva essere con tutta I' i 
stentazionepresentatoal mondo quasi nuora rispetti^ I 
ti [dottrina , e contrapposto qaal rivale fòrmfdabi* | 
te'ad uno splendido, ed ingegnoso sistema. L'etc 
fé hon'è mancatà egli pure fra letante diversepar*- , 
ti, 'ónd' 6 accozzato e riunito confusamente. 
'•■ In una dissertazione sull'etere Stata letti *Ì nns 
Società Medico-Lettèraria in Glasgov, trasporta» | 
dopo in latino, e pabUicata Tn Edimburgo fa 
■fiitU no' applicazione sistematica d(!r«tere alIa'TeiH- I 
Tia della Medicina. 8t coirintlva In essa la ctmttu- 
Tà'vascolare de'nervi col toro fluido inelastico, am- 
mettendone la struttura solida, ed un fluido sottile , 
elastico, moventesi nelle loro particelle e attorno dì 
queste: sì spiegavano i fenomeni del senso, del moto, 
e con essi ancora l'esercizio delle funzioni intellettuati* 
e i- patemi. Un esempio serviili a dare un'idea di 
quésta teoria. Suppongasi che venga fdtta un'impres- 



■ (*J Questa dissertazione coJnparve circa >ji;indici anni 
sono, e fu maestre»olmcnti; e .li vero filosofo confutata 
da un soggetto, che noi non abbiamo 11 permesso di no- 
minare. Essa forma l'articolo Etere nella prima edizione 
dell' (enciclopedia Britannica. Ma il credito e i maneggi 
del Piafesjore antoie di essa impedirono cbe fosse fatta 
menzione e della dissertazione , e di qualunque crìtica 
fetcagli -tiella nuova edizioncdclj'£aciclopcdia medesitna^ 
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sione jiiir esterna superficie di qualsivoglia parte del 
corpo, sia col mezzo del caldo, o del freddo , o di 
qualche urto meccanico l'etere nell'estremità de* 
nervi , che lono gli organi del senso, è messo a di- 
rittura in moto, il guai moto per l'energìa stessi 
bell'etere è comunicato lungo i nervi sino al cer- 
vello, e l'effetto dell' etere -sulla sostanza nervosa 
del cervello sarà di produrre un cambiamento tale 
di movimento, onde nasca la coscienza dell'impres- 
sione primitiva, e nell'anima un rapporto al luogo 
dov'essa fu fatta. Di più, se l'impressione fu assai 
■riolenta , come sarebbe in caso d'applicazione del 
fuoco, d'un estremo grado di freddo, eppure d' 
un'impressione fatta con uno stromento acuto , o ta-> 
glfeote, o in qualunque modo, la commozione dell' 
feterc sì propaga allora istanraneamente lungo i ner^ 
yi che' td^fminatio nelle fibre de' muscoli , chiamati 
j^erciò ner»Ì motoTÌ, e tutto l'intiero inembro, ìH 
qualudqoe parte del quale abbia avuto luogo l'azìoner 
aiquesto Ortogagliardojè messo in moto in tal guisa 
dalla forza offe tni va che agisce su di lui , Ma per 
darne un ragguaglio anche pìh esccto diqiiello , che 
irer nói sia d'uopo, jnserrrò qnl colle. pìjole niede- 
iime detr autore che Id ha dato un Istfàttd- della 
dissertazióne di cui si parla. 

'" ,; Col nome d'etère s'intende MnaTOStanza immagi- 
naria , supposta dadiversi autori e antichi , e moderni^ 
come causadella grarità, del calore , della luce, det 
moto muscolare, delle sensazioni, ed ìs una parola 
d'ogni fenomeno in natura . Anassagora voleva che 
I' etere fosse di una natura omogenea a quella del 
fuoco; Perrault ce Io rappresenta 7100. volte più ra- 
ro dell'aria; e Hook lo precenile più denso dell'oro 
medesimo . Chi volesse conoscere le varie ipoteji 
concernenti l'etere può consultare Shebbere, Perrault, 
e l'opere postume di Hook (') ,, . 

„ Avanti ciie si conoscesse il metodo di ragionai" 
' ■ ■ ■■ ■ per - 



( ' ) Afl. erud, Lipsia 171S. Beraodl. Coglia tioDCS de 
SraviUte etbais-.. . i' -■ -- ■ ■■ ■ - ( ) 




per induzione, la ipotesi Je' filosofi furono tnsnh'ci 
immaginarie, e ridicole Per intendere i diversi fe- 
nomeni della natura non avevano ricorso che all'etere,, 
alle quali là occulie.e ad altre simili sognate cagioni,,. 

„M3 dopo la comparsa del gran Bacone di Verula- 
jriiOjil quale può dirsi a ragione il padre della vera 
filosofia , fu calcata felicemente un' opposta strada. 
Egli integnò al mondo che ogni cognizione dee de- 
rivar solo dall' osservazione , e dall'esperienia , e che 
ogni tentativo d'investigare per altro mezzo le cau- 
se de' fenomeni sarebbe stato inutile. Dopo questa 
tempo i migliori filosofi seguitarono le traccie ad- 
ditate da questo grand' «omo. Bóyle, Loek , New- 
ton, (lales, ed alcuni sliri hanno in poco piùd'un 
secolo recata niaggior perfezione all'umano sapere, 
ed alUrgatioe i confini piiS di quello che abbiano 
mai fatta le forze lìunicé di Jtutti quanti i filosofi 
dalla creazione del Moii^o fin'o '» quell'epoca . Pro- 
va sorprendente dell'esteso genio di Bacoflé , e del- 
la solidità del pìauQ f9 cut ba.ditette le tue itiTC- 

^'f^A^onta però della tiptltazióne di Ne*ton, 1 
veri filosofi hanno generalmente stimate le ine ve- 
dute riguardami l'etere il debole dì questo grand' 
Uomo, e la parte più inutile delle sue opere ; le 
tannò .reputate piutcosióun sogno, ed un romanzo ^ 

She na corpo d' idee aventequakhe connessione col- 
I véra e solida scienza. Ora però noi subiamo il 
dispiacer di vedere., che sono.stqfi in questi ultimi 
tempi fatti alcuni tentativi per far rivivere questi 
àotirina dell'etere , partlcdacmenterp vai, disserta^ 
jione ultimai^?» putblìfata'.r;- df ifi» Mitmalum 
tahris ■. . . , , 

„ Siccome le vecchie idee risuscitate prendono in 
qualche modo novello. sembiante , cosi non fa d'uo- 
*0 d'altra apologia per I« libertà che ci prendiamo 
d'inserir quivi un saggio del metodo di ragionar* 
adoperato rn questa dissertazione »• 



(•) Il nostro critico è un fò trop»:. Buzialc.pw .I» 



Tir 

„ Il dilemma i per Io pii ilmoclo favorito d' ai^ 
{onaencir* deiràuwre., A modo d'esempio, rell* 
pridiapaHe- dell'optra , dopod'essersi sforzato dì pro- 
vare ch& il calor animale noa può riconoscere per cau- 
sa la fèrtnontazione , it'tnQto de' fluidi, o altra li- 
rnili cause stategli comunemehcè a«Bgii4tff, ne trae- ' 
la con'seguenia che - ,', se nessarié di queste liagls» 
ni sono capaci di produrre ques;tc> effetto,, dunque v 
per dilemma, essa dovrà dipendere dalla natura, e: 
dall'adone de' nervi — „. E" questo veramente aa. 
nuovo genere di dilemma , Se 1' autore avesse pri- 
ma provato, ciie la causa delcalor animale non po- 
teva assolutamente essere veruu' altra Juorchè la fer- 
mentazione, il moto (Je'iliiidi ec. , oppur ia forrt 
de' nervi, allora dopo d'aver provata l' impossibili t», 
dell'origir-e da tutte le altre cause, sarebbe «ata gin* 
sta la conseguenza relativamente a' nervi; ma cooi* 
<jli iion ha provato nulla di tutto ciò , coti la con* 
cfuslone'sua è tanto falsa quanto ridicola.,,. 
■,„ Con tutto ciò eonrinuando a ragionare sulla bi" 
se del suo dilemma l'autore espone prima di tiittò 
ùn compendio, com'egli lo chiama, di nuova dcttri* 
»i(-sopra i nervi , e poi prosegue a ricercare in .quii 
ihiniera essi producano il calor animale „. Egli 

inségna che il pensiére ( eògitatia-) ,. e U lensaiió* 
„ ne dipendono dall' impu/so fatto- q neìlé estreoiit^ 
„ nervose o nel sensorio codone dai moti cqaié- 
,y curivi prodotti da questi impulsi che questi tfiò^ 
„ ti fannosi'rapidamente siche sonp.4iu'>i' .iijanMc^ 
„ che sono tutti quanti movimenti ineccanici-, on^ 
„ i che il pensiére^ la sensazione, e ÌÌ moto inù- 
„ scolare tievono parimente esser meccanici ; che qué- 
„ sti moti rapidissimi non po uno prodursi senza 1* 
„ intervento di qualche forza elastica; e sìccom» 
„ Nevton ha dimostraio\gr'impulsi producenti le. 
„ diverse sensazioni dover essere l'effetto d'una'for" 
f, za elastica, perciò il moto muscolare degli animaT 
„ li dev'essere prodotto dalle oscillazioni pariment*, 
,) di qualche sostanza elastica „ . Ma siccome.,, dià 
u égli M gii«(t« iorza clastica non può eiitcere nelle 
.„fi. 



j. fibre solide nervose» uè ih alcun fluido. Indasti- 
„ co, cosi, per dilemma, dovrà trovarsi in ùn flui- 
do elastico, e quindi àncora, in forza del primo 
il dilemma, questo fluido clastico dev'essere colloca- 
to o nei nervi, o nella sostanza midollare,,. 
„ In questo I.ilogo l'autore ìi fa bello di nuovo. 
„ dell' autorità di Newton ('). Ciò che conferma 
„ quest'opinione ,, procede egli a dife „ si È l' t-te- 
re Newtoniano disperso per tutta la natura , e ciie 
„ col mezzo di pochi cambiamenti nella sua modiiì- 
„ caiione Newton ha dimostrato essere !a causa del- 
„ la coerenza , della elasticità , della gravità, dell' 
„ elettricità, del magnetisitio ec. nella seguente ma-. 
„ tiera.. — . 1°. Siccome i raggi di luce, qùjndoso- 
f, OD réflessì ', non toccano le parti solide de' col-pi j' 
ma lo sono a epialche piccolissiitio tratto ]prima di 
arrivare ai tomtatto, così apparisce chiaro che 1' 
ii'eterenoti solamente riempie i pori de' coriii , "ma,J 
„' sì ^gita piJre sulla superficie loro, e tosi dlven-' 
^ ta la causa dell' atttatione, e della >ifi»lsidne . — ' 
1*. Tu'»! i metalli , e rutti i fluidi iaelaStid , e 
d'altra ptirte lutti i, torpi. sòlidi ,toItinft i metai- 
,1 ti,'3pm> elettrici, -trtàe a dire cap'acitil tacturiiula- 
l« f & se stessi rèt^ere. Ma Trtetei iti tal guì» 
accuinulató iti tt]tta'C(lietta. Varietà £i eotp'i , può 
„ produrre diversi ràoVimeìiti helle funi 4> .questi 
„ corpi medesimi , 'Senza ftidUrreili'eiti tafflbiatfien- 
„ co di sorte velina'. Q.uìndi l'etere x^n qualchè 
„ diversità di modilitatiAne S bàstaAte a spiegare' 
,, tutti i fenomeni deir elettricità. ™ 3-o Siccome 
il ferro accumulando l'etere intorno alia propria 
„ superficie, presenta tutti i fenomeni del magne- 
'„ tismo , cosi qoelt' etere magnetico è il pliì ana- 



Ovunque il Crìtico, o 1' Autore fanno meazìaae 
,'jt; Newton, Ìn:lHO£o di CHokisoBoa ici^cre i *egu^n4i 



u lego -àll'eiere nerrpso d^gllaniniali, df^uel che Io 

sia aknn' altr.a specie di eìso; poiché ,jÌctortie 1" 
„ etere magnéticd icorre fungo il ferro setìz'induV 

cambiatnentb in alcUtia parte del ferro medesimo ,' 
» per égual m'odo T etere nervoso' scorre lungo la 
„ sostanza tmidollarè de' nervi, ed eccita moto in' 
)) ogni parte ad essi continua senza portare agli 
„ stessi nervi alcuna mutazione. — 4.0 L' irritabi- 

lità e la vita insieme delle piante, che rassomi- 
3, gliano moltissimo ^niclle degli animali , non sì pòn-' 

no spiegare rolT azione A' una sostanza inela- 
„ Etica, e devono essere per conseguenza attribuire 
„ air etere. — Finalmente in quella guisa che l'e- 
3, tere comune sì trova diversainente modificato in- 
' „ ognuna delle sostanze annoverale ,6 prùdute in es^ 

se varj moti, ed effetti particoIaH a CidsCOni sìn'f 
), golarmente , così egli pure Vatla e possiede' di- 
i, Veiite particolari qualità ne' corpi animali, in cui 
,, risiede* di Aiodo che l'eiefe nervoso, o animale 
M non è esattametite lo Steiso,ma difftrisce inqusl- 

che fnanieta da quelle Spfcie di etere, dalle quali 
^ dìptude la j;o^ììone, la gravità, il magnetismo, 
M l^?Iettricìti^ fc „..' ^ . 1 . . . ,- 

„'SvJh3ppare.càs\ la ftatUTa e.Ie ijnalità delt'ete- 
^ re , il Aostl'o^ ìutot« fa' un' ittiportàntiìsimà qaì~ 
,j stione," ed i:' „ qaest' etere dondé Viene? abbati- 

donaegli uiicarp<)idopod''avttli; ticCapato, e péne^ 

trato? „ Per rispondei-e egli oirsèrva „ che v'hanno 

Certi corpi, i quali hanno IS vìrtà dì faccogliére 
„,, la materia elettrica daognì corpo circostante , ac- 
„ cumulandola ne'proprj pori, e d'intorno alla loro 
j» superfìcie sènza permetterle di passare in qu'.lun- 
„ quc altro corpo; che sonovi altre sostanzé_ d'una 
,, natura affatto opposta , le quali tion accumulano 
„ in se stesse la materia elettrica, ma isiantanea- 
j, mente la lasciano scorrere ad altri, a meno che 
„ non venga loro impedito da un corpo elettrico: 
» quindi .„ die' egli „ per le sostanze della prima 
„ specie non è oecesiario nulla più, che di ritrovar- 
ci SÌ in Uiì Ciicomnze da poiet laccogliere la ma- 
■ ' ■ ■ ■ ■■ ..-fprfa - 



„ terU eletttid- Nella fteiia gaUi „ procede Via» 
„ tote „ l'etere nervpsadiffosógià pec tutte le par- 
-,, ti delia natura icorre copiosamente aella iSsiiiiu - 
„ tnii^ollare dA'titfrrì, quando nda trova ostacolo at 
1. ^00 cammino;. ma se dna, voi» ts^ìM'si i eollo- 
„' càtb , yi si stabilisce Sitmanìenie > nè pid 1' abban-' 
>, dóiia. Anzi „ e|li aggiugoe „ una data quantità 
„. di etere mobaBìlmente forma una delle parti alc^ 
t, mentari de' corpi aujmali, e cresce in proporzioos 
„ della loro età e grandezza; e sarebbe ridicolo, il sup- 
„ porre, che ciò che chiamasi comunemente fluido 
,, nerv'oso fosse consumato dall'esercizio, e dalle fa- 
,1 tiche gioniiliete , e riparale poi le sue perdite da 
„ una tiaovs secrezione del cervello". Basti il dire a 
„ confutazione di questa volgar opinione, eh' all' è 
„ unk delle teorie di Eaerliaave, eche dt-v' esser fai- 
„ sa, come sono siate dimosiratc false tutte le altri 
jj Xsoi-ie di Koerbaave . L'etere poi è di sua natura 
,1 più pértnanente e fisso; ogni qual volta s' impossessa 
„ d'una sostanza egli non l'at^bandcna più, a me- 
■ 1, no. che non si alteri la primitiva tessitura , e co- 
i, stituiione del corpo medesimo . Quindi „ contì^ 
„ nua il nostro autore „ l'etere di uh Corpo acida . 
1, rimane la essa sostanza , fin a tanfo ch'alia ton- 
j, tinua ad esser acida ; lo stesso accade '^délF «et» 
u ^ un corpo alcalino : ma se yiest^ due' sostante 
» vengano riunite insieitie iti un taléneutiov l'ct^- 
,1 re parimenti diventa neutro; * per similgàiìa nefr 
„ la formazione della parte midollare , oprijnftita delf 
„ animale l'etere., il quale prima apparteneva, o a- 

v^va leproprietà di qualche altra sostanza, si can- 
„ già all'istante in ètere aaimale, e tale rimane fi* 

ho alla dissoluzione dell'animale medesimo ,,. ' 
I! nostro autore osserva dì più,, che i corpi de- 

vono essete in uno staio, o condizione derermi- 

fiata per la formaiione del loro proprio ere're . 
>i Otiesfa lai condUione de' corpi chiamasi uno su- 
" «"''««f ttf Così , cpme il zolfo in istatodi 

fiuiditì non f iceve la materia elettrica , e sì ren- 
^paccdiilceveHaconsoIldand&ìi) i nervi nella 
; n »t«- ■ 



n'ttBHcf nodo , quiìntDnque acleqàatameate formili^ 
„ non 'ammettono in se «leisi quell'etere iccoociti 
„ àlla loro natura , quando essi non siano io uno tt«* 
^ tò di eccitazione. Quindi „ die' egli „ l'etere M 
4, uà animale vivente è dìRereniissitno da quóltci 
„ delf animale medesimo morto, quantunque la tei* 
silura, e la figura de' nervi sia apparente menta 
eguali. Questo stato, necessario a costitùr^ l'ete-^ 
„ re di, un animai vivente Sembra dipanderé dal 
„ calorS) e dall'umido, poiché questi due agen^- 
sono aiscilu la mente nccessarj all'essehu della Vi^ 
,, ta. £ perà conchtude il ndttro autore ,i lo st*^ 
„ to eccitato de' nervi dipende appunto dil calerai 
„ e dall'umido'. Vi sòdo anche altre circostanz^ì 
j, le quali contribuiscono a rendere lu stato de' nfer^ 
„ vi più, o men'atto all' accumtilamsjiio dell' etere; 
„ per esempio una febbre spismiidica rende i nervi 
di tutto quanto il corpo meno pervj all'etere, che 
vi si dee muovere liberamente , e quindi in so- 
„ mìglianti casi ne soffrono U sanità, e le fuhzioni 
„ vitali „. 

■„ Questi sono „ osserva il nostro autore „ gli ele- 
,/menti d'una E(Uova dottrina sulla natura^ e le fun-_ 
zioni de' nervi, e su questo fondamento s'avanza 
. a dare la sua nuova teoria sul calore animale,,'. 
„ Dal fin qui detto „ continua sen^prc l'autore „ 
sembra che jl calóre, e tutté (e altre {\im:ìotiì de* 
• „ gli ammali aiano prodotte dalle oscitlazloni delf 
etere nervoso tra restrtimitli de'nervi tenztentt'i 
ci il Cerrello, 0, per pattar pi& giusto, m H 
ti cervello, e- i muscòll. Ma f etere eIetti-icìì,.co'Btt 
Hit} orsfrvò più sopri, raria alquanto dall' eteri 'cdv 
,,'mune; tutti i fluidi iiielastici , come.pur^a) èéet,' 
„ to, sono coibenit, e'-tut^il^corpi iolidi, eccettttX* 
„ ti i metàlli', $oaa' eléttrif^.: queste elrcottanzé » 
dice il nostro. totcfttf' n lembiiuio e'iseA ^ttits 
it all' oKillazioiii delht Riihleria; elett'ritra Ine'dòrpi. 

(Telia, medesima maniera tale può essere la nitìi- 
» » desìi aaimali, ed i nervi ìfi tal modo costituì' 
. v'^ fonnitfruB etere fidattito alla loto natura', 



„ ed eccitare cod qqelle oscillazioni dalle quali si 
produce il calore. Gli effetti niaravjglìost del càl- 
do e de! 'freddo soprai nervi confermano „ al dif 
„ di Ini ,t la teoria. Ogni azione , e per sino la 
j, vita stessa rjciiìeds ua certo grado di calore , poi- 
„ chè siccóme è tanto variabile il calore dell' aria am- 
„ biente» cofl era asiolmàmente necessario, ciie i 
f, corpi, animali fossero dotati d' una facoltà prò-' 
„ dùcente un grado di'calòré acconcio alla loro na- 
tura particolare, e ìlidipendenie dalle esterne cir- 
costanze, duindi si scorge U ragione, perchè il 
■ „ grado di calore sia cosi dì rado variabile ncIU 
j, stessa specie d'animali. Quantunque peìò l' eiers 
„ nervoso sta sempre pronto ad eccjisit il calore 
, colle sue oscillazioni , pure ad ogni migliore esi- 
„ IO di una tale funzione erano necessarj gli ester- 
„ ni stimoli, altrimenii l'etere sarebbe stato in pe-' 
,, ricolo di rimanere inerte accumulandosi, e quin- 
„ di il sonno, la paralisi, e finalmente poi la mof* 
„ le. Tra questi stimoli il più permanente è la pul- 
-„ sazione delle arterie; ed è questa la ragione per 
„ cui il calore ha tanta connessione colla circolazio- 
„ ne del sangue, di maniera che tanti autori han- 
-„ no errato prendendola per la vera causa del caloi' 
„ animale ,, . 

„ Conchiude finalmente il iiostro.aiitore'coll'ós- ' 
i, serrare „ che le variazioni del 'cijo^e nelle va* 
s, rie parti d«I cprpo, ileglore eil'rossot della fac- . 
j. cia pi'oveniena dal pudore, « tutti .gli altri fenoi" 
i, ineni dei calore ne' .corpi animali sonò ' suscett ibi-' 
„ li d'una migliore, spiegazione nella suaj che in 
tutte l'altre teorie inventate sino a qui „. 
jjOrS, poiché abbiamo data la più esatta idea cof- 
Te parole stesse dell'autore , per quanto ci é stato 
possibile de' tentativi fatti per^ispìegare le più astru^' 
Se operazioni della natufà, noi non possiamo a me- 
ìio di non prenderci la liberti di &rvi sopra afcuns 
yoche riflessioni „, . .: ' 

" „ Nòn è nostro disegno di fire.ua» confutazione 
armare del inoict 4i lij^oùtn dì óùésto ' scrittore t 
' _ . * . ■ "■ 'lor-^'. 



forse è' un fargli torto il dire ch'egli abbia ragio- 
nato, poiché imtt la parte ipoietiea della sua operk 
non è che un mero accozzamento di asserzioni va- 
ghe, dì falsi supposti, dì conclusioni tratte coi'» 
irò le regole della buona logie» , tutti prodotti d'uft* 
immaginazione senza freno. Il suo etere è una s*- 
stanza , un ente modificabile in mille strane guise, . 

Ogni qual volta le qualità di un corpo differisco- 
no da quelle di un altro , una diversa modificazio- 
ne dell'etere spiega a dirittura il fenom'edo. Cerea- 
mente l' etere del ferro non può essere lo stesso delP 
etere nervoso , altrimenti vi sarebbe da sospettìire 
eli' egli potesse produrre sensazioni in laoid deglfef^ 
felli del rnagnetistno. Sarebbe pur anche stato .ai 
errore il dar a' vegetabili nri etere dotato precisa- 
mente delle stesse qualità di quello degli animali, 
altrimenti gii uomini avrebbero corso pericolo di get- 
tar radici sul suolo, e gli alberi, e i vegetabili tut- 
ti avrebbero potuto sradicarsi, e passeggiar pe'catn- 
pi . Non v' bl niente di più ridicolo , che il vedere 
un autore trattare un puro ens raiicni! con quella 
stessissima famigliarità, come se fosse un oggetto 
de' nostri sensi. L'idea di comporre un etere neutro 
con un etere addo, c un etere alcalino è veramen- 
te gustosa. Se gli uomini si fanno lecito di sostitui- 
re ipotesi vaghe, e parole inconcludenti a' fatti ed 
alla esperienza , è facile allora il render ragione d' o- 
gni fenomeno „. 

,, Con questa maniera di fìtosófaresi bandisce per * 
sempre l' esentiti dall'opere della natura. £'impos« 
sibila d' imbarazzai^ giammai que^a. razza dì filoso^ 
fi eterei. Fategli qua In (i qué qUii none, vogliate , che 
la loro risposta è sempre pronta : siccome non si'può 
„ TÌrtrenire » diranno essi „ in altro modo la can- 
„ sa che sì cerca, ella sarà dunque dovuta all'cte- 
re „ . ' Dimandate a questi Saggi qual' è la cau- 
], sa della graviti? „ l'etere „: dimandate cosa sia 
il pensiere ? eglino »i rìspondéianno gravemente » 
„ Lo scioglimento dì queita guìstione fii altre volta 
1, nniversalmente.creduto eCcederè 1 lìmiti dell' ama- 



.j, no ìnttaiimenM , fai dopo te grìn^ì ìeoperte cti» 
u abbiamo fette io qaejti uiiimi tempi un tal feno- 

.n meno i piA chiaro della luce del giorno. II pen< 

^siete 4 un affare puramente meccanico, 4 Un ef- 
.» fttto erìdente di alcuni thoii del cenrello pròdotr 
ti dall' iIsciltatìoDe di un sottile fluido elastico chia* 

i insto etere». Spiegarione meravigliosa , atta 19 
vero ad appagar pienamente l' animo di riatctincbé 

li sente.'. 

M II vero filosofo per& ìa prendere Un' éccellénte 
lezione ancora da questa sorta di gergo scientifica 
per esso inintelligibile . Egli qnindi impata in qua- 
li follie, e in quali. ttraragaoze gli uomini sì con* 
ducano, ogni (]ual volta nello studio della natura 
(leviano dall' esperienza-, é dall' osservai io ne. N.c^n 
sì tosto si abbandonano queste fedeli gUidé alla ve- 
rità, che ci troviamo a diritttira in Un laberinto di 
contraddizioni e d'oscurità, punizione haturale del 
folle ardire e della presunzione . 

„ Ripensando a quella naiurale inclinazione della 
inente dell'uomo, che Io sprona a tentare Io scio- 
glimento d'ogni casa la qual sia anche al di Ih di 
tutte le sue forze., trovo nell'opere dì S«ift nnpii- 
so adattatìssttno all'uopo „. 

Esaminiamo nn po' , dice Sn-ifc , >que$ti nova* 
f, tori di materie Slosofìche, e vediamo se sia pos> 

sibile rintracciare da quale facoltà dell'animo na»' 
„ set in costoro quella pretensione di .Spaccia^ eoo . 
„ tanto fervore nuovi sistemi su dì Cose', che già 
„ da tutti fu riputato impossibile il conoscere e svi*. 
„ luppare ti- 

, „ Qiiar è mai la base dì questa dispcfsizioite M 
loro spirito? e a quale proprietà dell'umana na« 
„ tura codesti grandi novatori hanno mai dovnto 
„ il numero de' loro seguaci? poiché si sa che mol- 
„ ri di essi tr;^ i primi si antichi clie moderni, da- 
j, gli avversar) loto, e geiièralmente da tutti, tran- 
ai oc L loro proprj segnaci, furono stimati, uomini 
g ifiàtto .stravagamt e. fbtsennitì , ì quali , e agirà- - 
„ no « pensavi^; sempre ^versluinumeace da quel ' 



>i che sì snoie àa.-chì tìéh dietro aMettati volgari 
„ della comune non raffinata ragione, e la maggior 
„ parte de' cui esemplari non sì potrebbe ineelioag- 
)t guaglrare che a' presènti indubitati loro successtrfì 
^ nello (pedale de'pa^zi. Tali furono Epicuro, Dio- 
j, gene, Apollonio, Lucrezio, Paracelso, DesCat* 

tes, ed altri, i q-^ali se ora fossero al mondo io- 
j, li e separati da tutti i loro seguaci, ir questosb- 
„ colo incapace di distinguere i loro' meriti, incot- 

rerebbero manifesto pericolo di catene, di sferza, 
„ e di fiEbotomia - Chi ma! s' immaginò, Stafite l'es- 
j, sere e il naturale vario andamento del pensiere, 
_,, di poter ridurre tutte le nozioni del geKere uma- 
„ no a dimensioni esattamente egunli a quelle deU 
i, le sue proprie? Eppure à questa la prima mode- 
j, sta getitii pretensione dì tutti gt' ir.novatoi-i nell' 

impeto della ragione *■■ Or' io saprei pur v'oleniie- 
5, ri corrie mai si possa render conto delle strava- 
„ ganze particolari dì questa aetta d'uomini, senza 
„ aver ricorso a <i-33!che sorta di vapore {i. e. eie- 
■„ re) innaliantesi dalle più basse regioni del corpo 

sino ad offuscare il cervello, di dove poi si distil* 
j, Ja in concetti pe' quali la ristrettezza della nostra 

Madre-lingua non ha altri nomitiie qaelli di taa.- 
5, nià, e di frenesìa? Cl«f se poi si volesse congettu- 
ri rare d'onda venga che qnestt grandi novatori noa 

mancano mai d'arare un numero 'd'impliciti «eb- 
f, tatori delle toro idee > &rse non fai^ ^ivJagpvólp 

it TÌntraccìarn? U cagione. ImperoccM^vv-i una 

corda particolare nelI' annotai* dell' ip'tendimento - 
„ umano, la guale' io diversi individui ii trova'ea- 
„ ser capace esattamente dèi Aiedesìnio tuono . Que- 
„ sta se voi l'accordare acconciamente sulla sua giti- 
„ sta chiave , e quindi la facciate risuonar gentil- 
„ mente , ogni qual volta abbiate la sorte d'abbat- 
„ fervi tra quelli, che sono ali'tjnisono, o ir altra 
f, armonica proporzione col vostro suono , essi per 
,i una secreta necessaria simpatia ri!uoneranno al lem- 
f, pt> medesimo, Da questa sola circostanza dipende 
u r idoneità , e li fortuns delle vostre idee. Che le 

- ■ . » P" 



■-■-,.1 Gigi^ edtay Cookie 



" '^4 .. ■ 
- „ per sorte il vdstro suono diicor^a , perchè quelli che 
M n itanpo Intorno sono più alti , o più bassi , allora 
1, in vece di far' eco alla vostra dottrina vi tratte- 
j, ranno da pa5zo eda maniaco. Egli è però un ne- 
„ cessano piittfo di giusta condotta il saper adatta'- 
„ re questo fiobil talento alla diversità de'tempi, e 
„ delle persone. - Poiché a dir vero egli è un er- 
„ rore fatale il volersi contenere in guisa da dover 
„ pasi.ire per uno stolto in compagnia, laddove in 
„ un altra potreste essere riputato un filosofo ; ci4 
„ eh IO bramerei che fosse sempre scolpito nel cuo- 
„ re d alcune persone, come l'avvertimento i! pi£l 
„ salutare, ed U pm opportuno alla loro situazione „ - 
„ Noi non ci saremmo trattenuti così a lunm stt 
^uest articolo, se non fosse stato per insegnare ad 
esser carni «bbastania da non perdefsi in un vòrtice 
d mutili e falsi scrutinj a coloro, per quanto i noi 
.-MTi avvertimenti ponno valere, ì quali non jono-int-- 
cor bene al fatto de' veri principi jioHa^osofi»' „ 

L intima persuasione in c«Ì-sono della necessiti 
di arrestarci m ogni filasdfica disquisizione laddove ' 
è posto nn limite alla penettazloné della nostra men- 
te, e di ben conoscere ì fenomeni particolari cri- 
ma d impegnarsi a.'generaliazare, e ridurre tutto sot- 
K---5"Ì','°'?'"V"«i '«*^" sentimento profondo eh' 
. 10 fio deIIe;perniciose conseguenze dell'opposto me^ 
lodo ài filosofare, quello cioè di trascurare le nar 
tidolanti de' fatti ed immergersi soltanto in va. 
Ile ed infruttuose speculazioni su d'una causa astrat- 
ta, diedero' occasione al §. XVlil. aggiunto nella 
seconda edizione degli Elementi di Medicina ciò 
eh ip non feci nella prima , atteso che allora non 
Io riputa, necessario . Dall' attento esame fatto poc' 
anzi d, quant e avvenuto ad altri rami di scienza, 
e dall importunità de' miei scolari non ancora baste- 
yolmence accorti del pericolo che avrebbero corso vo- 
lendo occuparsi a ricercar la causa dell' ecciiabiliià, 
mi sono ci-eduto in obbligo di fissare colà i confini 
di quast indagine colle parolé segneotf;-;, Noi'noti 
» sippiaaio qoeiloctó ila l'eecìt«biatÌ,o,inqpaI Aa-' 
» aie- 



'„ nfera agiiMno su i'i ejM gli Sllmoli a forze ecch- 
\, tanti.' Dia qualunque cosa ch'ella _sia, «na dar* 
„ qaantiti, ouna decerminataenergia di questa pro- 

TJrietà appaitiene ad ogni individua che dee vive- 
„ re fin dall'iican** ineui baprincipfc la lua vita. 
„ La Tnisura , 0 la quantità di una iti forza diffe- 
„ riflce ne' diversi animali, e differisce ancora nell' 

anirrwle medesimo in divertii tempi , e ia diversa 
,, circou.mze „ . Si troverà.quindi inuna nota l'apo- 
logia di questi termini quantitì-, energia, misura ^ 
eccesso , difètto e& in quanto che meno acconci per 
k propfiadi loro sìgnìBcazione ^che per (a neee»ità 
di adoperarti, t " )" E poscia , aggiungo pane però 
ti.pez nglotìe dell'inceFU ttitiwa ieilt coiir^paiM 

pei' i« mnma &t conÙM» HBE*i»E8'0'e 



(*) I Tocjtoli Inglesi, di cui ]' autore si serve per 
indicare fe due opposte deviazioni de^i stimoli o forze 
eccitanti, cdella eccitabilità (ciò che forma la basedella 
sua dottrina) dal dovuta grado d'aziaae,e di vigore, sodo 
evir-propertìon , under-proportion ; parole composte, le 
quali in Inglese propriamente non si trovano e che let- 
teralmente suonano sopra-pr<^rzi»iif , e jott»- propó»à<f 
ut: ho creduta abbastanca giusta la soitituailiaedeltflTO* 
ci Italiane tctt.tio,e difello, sì percbi mi pare cbe, bsd 
ponderate , esprimano a dovere l'idea cbe. ri tuoI ic- 
cenoare coi tuaiaì Inglesi, sì perchè oell'opefajLatii^ 
IJantoML Du .I^^ivalente di cià che ho toftiiuicO' in 
Italiano.. Ho però. voluto far ossefiare le-dt» vnct ìà^ 
dicate non per altto > ce non p^ché pare ohe 't'aatora 
abbia per esse Una certa predilezione , mentre vi sono 16 
parole veramente Inglesi tiKfu e deffct ch'ei non ad^ 
pera quasi mai. Fori'^li teme che aqaertesifacaacoi-- 
lisffonJere precifamente l'idea d'oaa quantità di jóat^ 
ria qualunque, cE^ace d'essere aumentata ed accumnla- 
la jO tolta e diminuita, tanto- pìit se si ha riguardo al* 
le idee applicate a tali denoraìnazioni nella teoria elet- 
trica, Fa dunque d'uopo atteaetsi bene a quaat'egli av- 
verte in Questo luogo sulla conteiueiin o incooKeiuenn 
PiiRTs 1. B - „ del 
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hcl -corui delt' òpera queste espreirìoni loVrab^ 
9, bondante , eccessiva-, e accùmiilata eccit^ilitàì al< 
„ Joir qnando un datò tislema «tvtnte boto' é sUlÀ 
^.«ccicato di )(na quantità succiente dì sdmolD ; to'- 
• j, jS le apposte di deficiente , esausta , o consunta ec- 
^, 'citabilità , quando Una quantità truppn grande dì 
4, stittlolo abbia agito su di esso . Ma si avverta cbé 
^, in questa e in ogn' altra ricerca filosofica noi dob- 
„ biamo appigliarci a' fatti: bisogna evitare la peH- 

gliosa quistionc dellecaiise, il serpe velenoso del- 
„ la filosofia, poiché d'ordinario sono esse al di so-' 
j, pra dei nostro intendimento : però nessuno pteteh* 
ì, da di risguardare le accennate espressioni come indir 

canti la natura dell'eccitabilità, o come tati da 
ii cni si possa inferire se questa catisà sìa materiale* 

e quihdi capace d'accrescimento e di diminuzione 
t, iìiquàntii^, oppii^fe sé éliaìia sòItaiitSuna qualità' 
u inerente alla maceria ^ la quale si manifesta ora in 
,ì,tap esser. di Vigore, ora languènte : si assicutiiJu- 
if re it letEorsche codeste astratte quistiotii sulla na.' 
^ tì}ÌA di essa causa non sono Io Scopo a cUi si mJ-' 
D fa nella ntidva dottrina .benché a detrimento gran» 
3ì Jé. delle .scienze non sia stata una tal pratica cha. 
ìt .troppo comune i »niì quasi costante in tutti gli al- 

tri fistetnt {*)),• 

No« è mìa intenziocfl in questa $arté delll ibfA 
opera di dare un ragguaglio pìit esteso , e dì deli- 
xeate-mlnutamente tnttì ì diversi modi ^di corrom" 
^rsì iste ini e-dottHne altronde meritevoli di 
gtloMoHe, Sono essi in gran copi») e quaìi innu- 
inerevoli . Alcuni però di questi , clie sembreranno ' 
pifi ■ 



del iioguaggio ch'é costretto d'adoperare , affindiè una 
cattiva intelligenza di nomi, che mal sì supiiorrebbe do-> 
vejsero esprimere la natura della cosa, noi» dia _poi_ luo* 
£0 nel cotìo della lettura ad oscurità, ad abbiezioni fri- 
vole, « a quiitioni di paròle ( 1/ rmd. J» " 
(') £Iero. MBd. ^ic. ult. XVIII. . ' 



^egiti èssere esposti, formerannò -il' toBsettS 
aell'illtima psrte diqnesc' opera . dove saraiibo. ttatt 
tati CoH'oMine già aceenhato . Nell'eterei 4i tui sì 
è- t-akìotiato ; 'abbiamo tln bastevol esempio- dé* catti- 
vi "effetti di quésta pratica, della quale. tion è mvf 
lagevol coìa il perstiadersi quanto frequente , e quan- 
to tnicìdisle sia stata al pregresso delle scienze: Gjit 
da grah tempo SÌ sapeva, chei corpi più pesatiti del 
'mszio in cui sono immersi discendono con iiha ve- 
locità e(jiÌBbiImente ècceterata ; ma fion se ne conob- 
be ta caus» primadiGalilfr^ : egli trovò che qualun- 
que corpo messo una volta in moto continua in es- 
so colla Velocità medesima j e nella medesima dire- 
aioiie di prima, sino a che non venga o ritardato, 
o cotidotta allo stato di quiete^ o alterato nella su^ 
direzione da una nuo7a corHspondente forza impres-' 
ìaglii e trovò ancora che la gravitai opératido co^ 
Stantehientfe ed e^ualmelite su i torpi che discehdo- 
ifài a^ììlgfie loro ésuali.ghdi di velocità in tempi 
ejiuali». I più savj glosofi. da quell'epoca sino a noi 
hdnno cQÓsidSrati questi fatti come altrettante vtré 
fcadse afte a produrle .tiJttì gli effetti ad esse attt-i-^ 
buiti'' Altri noti batibo Voluto ^opstderarlì cCmefat-^ 
fililtimii è còmf limiti àl[' Umaooìapere ^ ed hanf; 
ào'.anzì patitilo >ì^ .IqÈo,. ingegnò pet iicòprirne 
eailta'; Hift T'^fito de' loro sforti è fììlàlméntet statet 
ijtìale ri.é.già diri)ps.traio dover essere; e la c^gio* 
*e delU'.girai^kà tuttora 'Sefiolta nelle tenebre > à 
♦i rithartà tion. v'ha dùbbio finche si vorranno' antt 
tnflttete le congetture Cofne Cos^ di fitto i e le ìf 
tesi, totiiei argomenti. , \ 
- Siccome iielli Sécotida parte di quest'opera si eS* 
iionsoho, e si confutano diversi erronei sjsiemi che 
hanno di mano in mano fattala loro coinparsa tiel- 
la medìciha , cosi non sarà discaro, che la prima 
contenga l'esposiiÌDne generale di una dottrina che 
noi con side ria rtio come giusta, e spetiamo pUre che 
inostrì lettori dovrantio considerar come tale. Ser- 
virà essa come una pietra di paragone a que' siste- 
mi) che devono esser quindi separatamente esami;;, 
natì e co^fu»Ii < ' £a Ma 



Ma per jomminijlrar a'Ieit:,ri qualche ì£ea del- 
le differenze le più iniere^anci che passano tra 
tìci 9 la nuova dottrina, si fanno precedere all' e- 
spcoitiolie di questa slcuoe notizie della prinu, rl> 
. glurcljiiiti apecialmente la pratica, per quanto peti 
pat^ii petmet^Crlo lo scopo di dame -soltanto ub-ceo*. 
no di volo in genenle ' ... 



^ ftl mondo dovessero tut^i concìLiatsi sorto aldi» 
wpportt) generaJe , noi lo trovei-emmo In ciò che I» 
varie sette de' medici comnnemence s' aecordtiio »ul ' 
ponto della cura, sebbe«e discrepanti in tutta qaia~- 
tt la teoria. Per. questa parte non-Vha nulla pti^ 
uniforme : tutti fanno eonlistere la loro pratica net 
cavar sangue, nel procurar altre evacuazioni, nella' 
stretta dieta, e nel reggime rinfrescante. E' questo 
H famoso piano di cura, cosi detto antiflogistico,' 
il quale sànza eccezione , tolCÌDe appena i medici 
dessifarmau che s'opposero élla pratica di Sydea-. 
. nata , à stato il metodo uoire^sale dalle ' prime, Doti'o 
zìC' die noi -abEuatno- dell' arte medica -neli' opere d* 
}ppoQ^an' ifAs a'dl BOstrt. Per quanto dtscotdantì 
' siano stflf'f'ìll*«n) BioAIsserì dell'arte- ndleopmio» 
ni bit) di iK>t(nnj:a |Sfi<4ogja', « di patolagi^,- 
.ciò che cotti tnise^ là pìrte teorica -della, meditìjaay 
/ d per qnaato alcHn)^ d) euf abbiano , voluto cintola-, 
rizzarsi dcclamiodo contro tutte quante le teorie ; 
, nii solb tra tutd non v'ha negli annali della rrn^di-, 
t^na , toltine appena i pochi sopra eccettuati v >' '?>'al 
.non abbia prescritto cavate di sangue, emetici, pur- 
ganti, sudoriferi, vescica torj , cauterj , fontanelle ^ 
clisteri continui, astinenza da ogni alimento nutri- 
ente, da ogni bevanda corroborante, da ogni condi- 
mento, sostituendovi le panate leggieri, le materia 





■veiJii. 



Vègèlabìli th forma fluida, ironie le oriate ed alcf«. 

' stimili bevande acMuIaie o non acidulate , negaOdo- 
oscinamnente l'uso delle sostsnze anirtiali anche iax 
ferina fluida, eccettuato eheda poco tempo in quàt' 
e solamente qualche volta, sì permette l'uso d' un^' 
be;vailda animale fatta dal fai- passare sulla carne dì - 
bue l'acquabgllente, e quindi colarla {') . Adirb>e^" 
Te noh v'ha specie d' evacuazione , non v' ha manifr* 
ra di vuotare de' loro rispettivi fluidi le diVerse paiH 
-ti del sistema Vascolare, che non sia stata Ss' prati" 
Ci inventata, e messa in opera. Q.t)ihdi oltre ijca» 
var sailgue da' grandi vasi sàngaigni itnmédìaDamea'* 
te, e le grandi evacuazioni dì varj altri fluidi^ian' 
chi sÉpatali dal sadgue , iì è studiata ogii*altra ^tna' ' 
ttìeri di «trarlo j ogni possibila diminuzione della 
massa di lutti gli altri fluidi C6| merzo delle sangui-* 

- jttr^l' delle «oppetK;, delle scarificazioni ^ dell' cs" 
pttteutioiiffi dello nernuto; della confrìcazione . ; 
- Da Questa unifbmiità de' medici nella cura delia 
malattie unìretsàli, da questa condotta matlfrialenel-' 
la pratica , indipendente dalle tante e varie cause 
prossiine che adducono ^ e dalle indicarioni ancor più 
numerose che ne traggano, le quali discordano sen* 
za fine, noi abbiamo quanto basta onde giudicar ret* 
lamente delle nozioni ch|essi hanno delle malattie 
in generale , e senza far loro il più piccolo tono pos■^ 
siamo conchiudere, che sino a qui i medici non eb- 
bero cognizione d'altro stato morboso se non che in- 
fiammatorio , ossia dipendente da eccessivo vìgoiei 
c non conobbero altro metodo di cura fuorché >\ -i- 
sì detto af)tiflogi*ticb t deinlitante ; idea Che rif .;,; .ì- 
à tutti l'amaha esperienza , la qùalè infalliisitmenttf^ 
c' tnsegrfa' Che U 'tendenza Acistta dalla iflalattia e àl^ 
la marte, mentre là vita e la Saniti Sonò tln j9ch . 
dotto di fòrze liraiiferé alla Aoitra natura O . i no-, - 
stri 



C) A quesia sorta di brodoy o hevxnia .miniai-- l'aB^. , 
tote dì il nome di birf lea^ che vorrebta dire propiia-''' . 
mente ii £ tOrne di buf { Il Trad, ).': . . ; - 

(*^ Hem. Mcd, UC[I,„ Dal lin qui n 
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(tri stessi- alimenti 1 le nostre bevSnde , e tutti gli 
altri sostentamenti della vita, dopo d' aver prodotta 
quest' effetto durante un certo periodo di essi, ven-' 
gore gradataniente operando .vìeppii\ debolnieine,'e 
finalmente poi a mancar del tutto nella loroajiotie, 
finché [a morte ponga fine slla decadenza del nostr' 
indilfiduQ coli' estinguerlo intieramente ("), Ma se 
v'b> alcun fondamento di credere che i sostegni del- 
la vita eccedono qualche volta nella loro ajione , eli» 
che accade principalmente quando, terminato l'ac- 
crescjii;iento^deIIa macchina, essi operano «ulla me^ 
■■ desinva'in gi^isa di produrre una manifesta sovrab- 
tondanja di~YÌti e di vigore; in «Uri lettipi però^ 
sp^ialniencfi tal declinar dell' «c^. qttatKto queal a- 
senti medesiini continoaooi'ad operate-esdnioIaT^ 
fccesso , non v' atibisogna una straordiitarig fl"ce;nj- 
mentQ per àptre che produrranno a^llt- igaccltliia nq 
ene» tQtalmente opposto i uno «tato à^ ^ettolez^a, 
e chs le malattie che si minifesteranoo in simile 
casionÈ non bevono dipendere da altra cagip'ne che 
da debolezza. Anzi siccome è un fatto fuor d'c^ni 
dubbio sicuro che v'hanno due opposte sorgenti dì 
debolezza, un^ in conseguenza di difetto, e l'altra 
di eccelso di stimolo, quando cioè, questo oltrepassa 
quel grado che costituisce le malattie di eccessivo vi^ 
gore; e' siccome ^ parimenti dimostrato che le ma,* 
lat- 

come un (atto dimostrato , cl:e b vita è uno stato for-* 
?aio, che gii animali [codoiio in o^"ni istante alla niorle^ 
e le ne tengono lontani a stento, e solo per un dato trat- 
to di tempo ^mercè l'azione di torre stniiierCj e final- 
inente poi toccombono alla morte per necessità stessei del 

"C'j^aual'è durante jl prima periododdb vira l'ef- 
fetto degli alimenti, delle bevande, e d'altri slmili so-' 
ategnì di essa? è quello di dar vigore . qual'è l'editto, 
loro dopo questo primo periodo? d'invigorir sempre me- 
nai e qual'i poi quando la macchina va accostandosi ,il 
MMVuie d«lla vtla^ è un effetto tanta lungi dal ptudut 
forta B timore, cb^egli è maaifestamtoaedcljilitante. An* 



lattie di quest'ultima sorgjnie eRualmenie Jipenifi^- 
no da debolezza come quelle della prima (') , certa» 
jaiente avremmo dovmo credere clic nel corso di pììt 
di due mila anni fossero scaie osservate e descritte 
queste due specie di debolezza come costiiuenli una 
serie di. malattie non dipendenti da eccessivo vigore , 
e clie non devono perciò curarsi con rimedi tenden- 
ti a togliere quest' eccesso stesso , ma bensì come pro- 
venienti da una morbosa diminuzione dì esso ("') . 
Quantunq^iie però le malattie di debolezza , generate 
dall'uno o dall'altro di questi principi , nella somma 
lotale dcUe malattie universali , siano a quelle che 
sono debitamente trattate nel Comun piano di cura 
in proporzione di novanta sette a cento pure, qnssi 
fosse tq. qjieste ìLebIo soggetto della pratica medica, 
^, lè pnme neppnr esistessero in natura, non s'imma-' 
ginà- altra causa di malattia, sino alla comparsa d' 
una certa dottrina , fuorcliè la pletora ,, ed il vigo? 
re, e non s'impiegò altra cura che la diminuzione, 
del sangue-, e' tutti gli altri evacuanti), edebilitantl 
senza -fine. La conseguenza bellissima e ilaTBialc 
che contro 1 medici trat si pottxbb^ da tutta quesUL 
\ot9 condotta si è. chei.a;nornia appenM deHa^ pra- 
, tica che professano , fa tendenza dtll'aman . gebete 
non i già aUa morte , ma bensì all' immortalità , e 
che lo 5£opo della medicina si. -soltanto di oppotd 
a questa tendenza ,\ e assicurando la nostca coodizi^ 
II& tnortale, adempiere coli ad ogni ttante la nule-^ 
dizione pronunziata contrQ i primi .pad ù. delll iunaiL 
. . ; ge- _ 



asenti clie la vita maatengoi», la vita medesìniai comP 
iTpiù delle volteaccade, dalle malattie, cheiopravyqagono 
licn condotta a suo termine. Elem. Ivìed. Praei.. p.-i.. 

n Vedi §. XXin. c XXVIIL dpt(c/i kmeoiioM 
dell^ debolezza dipèndénte da eccesso, e U i,XKX.VlIL 
»ì LXVII. dave sì parla difitisàmentc di quella, òr ÌEÌaa.tà 
da ditetco di siimalo , ambedue relativamente àl^pqvutp 
loro principio, 

. ■ (••) Elcm. Med. XXIK. , LÌXII.». LXVt. LXVII., 
- LXVIU., XC-, XCi.,-., V - ■ - 

E A . 



petiere, e tutta fS- loro discendenza . Nod s\ dutiie»- 
là dunque de'cittivi eiFetti dell'ordinaria pratica nel 
più gran numero delle malattie, come ormai noìise 
ne debita da chiunque ha fatto sull'antico metodo 
le più ipature riflessioni, paragonandolo con quello 
che-fr-licfinentc per 1' uman genere ora va intToducen"- 
dori in luogo de) primo. Che se i'n favore di tjQal* 
Cttno de'sistemi , de'quali i od i Se re n temente sièanmin- 
^ziat.1 Ih falsità, si volesse dire che , .patchè sono essi 
cgsV^ifTetentt nel le teorie, qualcheduno però potrà net- 
ta pratiCàaocostafsipifi degli litri alla verità , in priy 

■ jKPrzione della SUaiìiversIts da quelli i quali sono da essa 

■ à più remoti -, ii potrk TÌspond.ere in poche parole che le 
dìlFerenze teorìasono'puramentedi nome, mentre 
l'eguagliania nella pratici xtftnafie. a tutti è vera» 

■ mc^te di fatto. Opesta pratica -eeneraleatóiamo^fà 
mostrato cos'ella sia : perciò la scAk quf&tione che ne 
v{aiarréU>6 per pTóvzrecbé tatti essenzialmenle IHiaa*' 
na-'sesilìi^nài <i Tidnrrebbeaqu«ta : v'ha eelt-net^' 
fun ttsteiiia', non se .n«'dttnandaehe'bns«)o, dhtiq». 
te dagli ritri per Ttat 'tna^lore ngionArtrieita vià^ 
lidità nella saa pratica? 

Erodo ed Erasistrato sì dice che perfeziona'ssero 
le dottrine de! loro maestro Ippocrate , Tono col- 
lo stendere i confini dell' anatomia , l'altro quelli 
della materia medica. Ma chi potrà attestare e sta- 
bilire giustamente ed accuratamente la vaga asser- 
KÌone di questi progressi? Siccome la fama del Vti;- 
chio di Coo non rimase punto osoirata dopo i de» 
cantati avanzamenti di questi immediati suoi segua- 
ci, sembra piuttosto ch'essi con facessero alcuna al- 
terazioiw nella pratica, e la lasciassero precisamente _ 
qual'era. Di più: nell'opere che noi abbiamo di Ga- 
leno , uno de' primi laminari della medicina , Inquesc' 
opere niedesitne completislìtne, e dove trovansi cam- 
biamenti notabili nella medica teoria, si scorge egli 
per tutto quanto il SQO sistema eh' egli - abbia por* 
tato 'aliai pratica qaaldie innovazione d'alcun riguar- 
àoì Anzi questo sub -sistelna , con tvtte' le mota* 
kloBi ftcte alla ftoria , bob hs tgÙ imto ad es* 
" ' ■ . - ) ■ * ' sere 



sére fTecìsaitietAe Io Stem, lai ^nate esc\ dalle mi> 
nì-d'Ippocrate , e non egli trapasnto sino a ndl 
-^enzs la minitna aIi;erazÌoce per le mani <li tutii ì 
Saraceni ed Europei ossia nella lingua sua originale, 
o nelle traduiioni Arabe e Latine per lutto il cor- 
so di tanti secoli tenebrosi? Più ancora: questa stes- 
sa pratica screditata con tanto ardore e mordacità ne* 
tempi più a noi vicini da'seguaci del sistema cfai- 
niico delia medicina , fu poi anche seguitala senza 
alcuna esseniiale innovazione nelle specie de'rime- 
dj . Quando si calmò la violenza dello spinto di par- 
tito , e r sniirosiià scan^ievole si ridusse ad una ma- 
niera diquiitionare più pacata e più rapionevoie, al- 
lora con solo i più moderati medici chimici, mafia 
anche il fanatico lor maestro Paracelso .cominciò a. 
scorgere la necessità di limitare il nuovo sistema al- 
iatola parte teorica dell' arte , senza far altri caoeia- 
menti alla pratica fuorché di nome , rimutatrdo lefor- 
me d'alcuni rimedj evacuanti , mentre le intrinseci» 
loro qualità rimasero tuttavia le medesime. Paiflhi 
dì buona voglia sì persuasero i Chimici. della tieces- 
siià di confinare H loro fìstehia alta aola ieorta > e 
conìrennero deH'iisurliA di Tolvrrimiioyeteto^ aci- 
di la silppost^ causa alcalina delle raaitnte, o Héé- 
versa j non jWmliTa cr^ibile cii« an' altra settaili pra- 
tici a qBUta nwlM i imdìci corpqseuUri, 
sentendo la uecAiii^ medeiima di estesdere it baie 
tu cui fondavano il loro piano' ilr cura , avessero do- 
vuto esitare di venire co' Galenici agli stessi limiti 
de' primi , Quindi i che, quantunque la loro pato- 
logia insegnasse dipendere lo stato morboso dalla for- 
ma angolosa acuta dell'ultime particelle del sangue, 
ciòcbe importava l' indicazione di ristabilirle in quel- 
la rotDDdità necessaria allo stato di salute , e quantun- 
que la pratica delle evacuazioni dovesse stipporsi ca> 
pace di portar via soltanto. una piccola poraione d' 
una tal materia, senza però avere il minimo effetto 
di repristinare nella primiera sfericità tutto Ìl rima- 
nente della massa morbifica non evacuata, condizio- 
ne per essi indispensabile al nstabilimeato della »r _. 

nlià ' 



talk i pHfQ taett ftr litro contrasto co" Galenici «i 
laiciaraiia.eisi amiconi striidnate nell'iinperfettistìmo. 
metodo oiratirQ , che tu iloniìnato per tanti secoli 
nella medicina , 

Un uomo grande, che viveva attempa della sco- 
perta della circofazione deisangue , predisse che per 
l'avvenire i progressi e lo sviluppo della scienza me- 
dica dovevano fondarsi su di questa scoperta ■ Sic- 
come il inerito o il demerito di questa predizione 
non si potrebbe altrimenti determinare, se non col 
sapere qual uso precisamente egli voleva c!ie si fa- 
cesse dì una tale scoperta combioandola colle cogni- 
zioni che prima d'essa si avevano, così io non vo- 
glio prendermi l'arbitrio di lodarla o di censurarla: 
sono peri bea sicuro che se tornasse Arveo a rive- 
dere la luce, e ad osservate le metamorfosi che hx 
tubite la medicina dalla sua scoperta in poi , egli rì- 
matcebbe piil irritata dall' abuso che se o' è fatto, di 
quello ch'egli noi fosse un tempo dalle persecuzioni 
incontrale appunto per essa. I copiosi voliuni «ad 
scritti suir assoluta forza del cuore e dè' vasi.; .gli ef- 
fetti atinbuiti al sangue come causa di oulittiiL 
liientte te propuetì di questo fluida uno .tempre «s- 
tv/Stess^ gli effetti d' uo^ vera causk dienesaino ha 
n^^pUT'tDgnato ■giatnmii i il nianilestoi assurdo di at-> 
tribnire. ai. sangue in se medesimo una fiirza projet- 
tile, elle è quanto dire la £acDltà di dirigete da pep- 
se stesso i suoi proprj moti indipendentemente dall'' 
ìnflaenza -de' vasi , i quali mentr' essi sona che ne re- 
golano i{ movimento, essi pure al tempo stessi) san 
-diretti e governati da una forza, che è la medesi- 
Va in tutto il complesso della macchina animale, e 
ii'c l'unico vero principio regolatore (■) : tutte questo 
io .somma e tane' altre erronee dottrine colle conse'. 
^uenze tiattene, quantunque spacciata da noaù|riii* 

- 't ■' ■ ' . ' ■ _ ^■ 

'O -ST allude all'eccitameato del flstema anìinale prò-' 
iótn dagli stimoli òpcrantj sitlJ' Éccitabitid. VediElem^ 
M5d. XVI. XJCXIU- 



ir 

eIec>iiF|c»t« per ripcantq dsUa (ola mtctiftà^iv 
«vate senE' aftiti etame d« gran numera 'dì-«Ft- 
gufci 1 lomniintn^rebera pur poca occasione t quel 
' grand' uomo d'insuper^re <Je' benefici efiètti della sua 
acoperta per l' wawa genere : che anzi non potrebbe 
a meno ii non rimanere profondamente mortificato 
degli abusi che hanno fatto di essa l'ignoranza , e U 
perversità degli uomini ■ 

Siano poi di ciò quali si vogliano le cagioni egli 
è ceno , che la scoperta della circolazione non ha 
compensato co' suoi buoni effetti nella pratica medi- 
ca i malij che i di lei abusi hanno introdotto nella 
teoria . 

■ Lo stesso Sydenham , ad onta della riforma ch'e- 
gli fece per altra parte nel piano principale curativo 
di alcune poche malattie infiatntnatorie , egli pure 
noti ?oqbb$e che il ìdlo metodo evacuante (*) . E 
sic- 



(') Parmi già d'udire ì proteggitori della icienza me* 
dica , colarcr i quali si danna a criniere che da Ippoctatc 
ja qua la teoria e la pratica della medicina abbiano At- 
ti progressi stupendi 1 parmi d'udirli inveire contro l'A. 
per aver egli dipinto an cosi tristo quadro degli avaosao 
meliti di amendue, o ridotta al suo giuito valore , cioè a 
iHre per lo menò a. nulla, l''iiifluenza di tutte guanti le 
tiorie S»! mieljorameata della pratica. Bramerei cbefos< 
aero 9 butta dritiD .leloto l^nanie, c ehe la storia del* 
la inédicina «anuDaia.senia preveaaiaae^dBpooesse Io lo« 
xa favore. Intaato, siccome l'A> non la perdona allo uea* 
joSj'denbaiu , cui non dà cbe la meritata loded'aver co» 
Dosciutc e curate bene soltanto le poche vere malattie 
' iaGammaiorie, ciò che potrebbe ancora sembrare una prò* 
posiziaoe ctopro ardita ed iasultante al merito ed allarì- 
puiazìaue universale di questo ^rand'uonio, casi, senia 
ch'io pretenda di faimi assolutamente gatamc delgiudii 
zio dell' A., mi sia permesso di fare alcune riScssionidi 
Vola sullo scopo cbe ^yilenbam ebbe sempre di mira nel- 
la coodotta dei suo pietodo curativo, e laicierò poi agli 
alili -il decidere, te il punto -nscozia le di «laesto mete* 
\^ doveste,. » 0$ DfCCsncitiBeue consìner ^wni^re .nel^ 
CVOwatc^ Noi 



liccome Bottbatve 'tumpllb Ufl- sUftrni eclettico i 
cloi a dire ncoolto da' dire»! icriiti antichi e 

derni : 



Noi troviamo a dirittura la hìst della sua doCTrÌDii , d 
la diteiiisne ch'egli feguic» nelle sne cure nella delìnis 
zione che t' ci dà delia Iralattia } insegnaiidoci ihorbujrl 
.... nihil aìiud cisi , quam naiUrne conatnenmattfine 
norbifica: exicrvAntuionem in argri ialutetnommope mo- 
lieilìj. Da Ippocr.ile cgliprende l'idea dell'esistenza nel 
corpo di questa materia morbificit ptodutrice della nialac- 
lia, e 1^ quale fa d'aopo eracuarcj o secondate ^ii sfoi- 
ei della natura che lenta di . evacaarla Ad ogni pasio 

' nelle sue opere s'ihcontra il parallelo ch'egli fa del cor- 
co delle itialattie con un procetnt idi feroent azione ch^ 

' va a terminate in u□asucce^iva depurazione pfr cu! rima- 
ne segregato dalia masia^ desìi amori ilcattivo che side-' 

. ve espellere ; quella teorìa .T'applica, ^tf a tutte le feb- 
bri , e a tutte quante le malattìe Wute e cronìclie : c 
p{r& sempre la principale ìodicaKÌooe ì qtielU di era- 
CUare.. 

: Qnettfli! a mode d* «tempio l'indicasniie ctteeli si of-' 
. tre Delle intermituiitij le ^aH poi tono tnit'artro che, 
inalattic dipeadeiiti da TÌger ecaeistvff; le terzabe p. e.^ 
aigoardo aUe vera^lìi_ sodc'attaccarh colJ'emetico dato 
■ tempo, o éó^àdoriféri, iatefideodo sempre dievacua- 
—fe la materia inoi1>il>ca per'l'qna oper 1* altra di questff 
Mrade . Nelle autunnali ajsai più restièdelle prime fa cón-- 
aistere la cura lo sudoiiferi pnì forti, oppure osa unde^- 
cotta di cai molto si loda, fatto coFIe radici dì Genzia' 
Ita , sommità di CentaurÈa ee. con agiciantoVÌ in» po' <H 
Sena e d'Agarico, medicamento ch'egli. eoofÌEna eisete - 
sudorifero e purgante al tempo tttessa . Nelle qbat'i 
tane riconosce bensi l'inutilità dc'rimed; che «^Iìod e^ 
sere efficaci nell'altre intermittcoti , ed è coscrettodìrìv 
correre alla China , ma raccomanda bene di natLdafl>. 
prima che la natura abhia cKguìca la solita dcj^moiìo' 
me della materia morbifica. 

Sempre tenace di qaesia ideA di maceria morbi fea eii 
eyacoaaioae li maraviglia poi talora, se dato Vémtìc» 
*A pripeipio di cene lèbbri quando, par ^i parere op" 
portunisiim9, appena ^nòss» il vomito di.qusiche ts-- 



derni , e. da quelli pa«icolarmente JÌSydenham, cq- 
- ti la praiica ch'egli trovò essere la medesima in tut- 



Duisfiroa quancicà di materia innocente, l'ammalato sens' 
alerà evacuazione migiiotasse in una maniera sorprenden- 
te . Saep! miraiut lum djim [arie niamriaia vomita reje- 
Sam aliquando curiote ccitfmpìabar , eam(]us nec motff 
Wide speSabiìtm , nec fravii qualitaliliuj iìlsignem , gu» 
faSiam fuerit ut aegri tantum levamixis ixindi stnscrint . 
Eppure v'à ÌD-parpf) una maceria porbiBca , e bisogna 
evacuarla'. t, »i 

L*uso «eiSQ do' corroboranti, è subordinato anch egli, 
alla teoria dell'evacuazione, poiché essi devono jetvìre ^ 
rinforzar la natura alle dovute evacuazioni, o tuti'alpiii 
a lianiinaila quand'è spassata da queste : InfaCCi, egli ci 
aV'ierte che ta cura della maggior parte delle maiaCtvs 
croni «he bisogna cominciarla dalle ripetute cavate di 
sangue , e da'purganti— /« aliìi cbnnicit pler'uque , h*. 
Uiuat 'iBio quoiiei. opusfuerh rtpttita , ij* purgatiti an- 
te JUiW ìmperaadj, quam rentedih eorróbtrautibuj iydi- 
gejtivh èk a me laudatis opera dandg tit . 

Mi si dirà forse che siffatte; idee di mateiia morbiSca. 
di fermentazioflo, di d e spu inazione ec. tono di pura reo- 
ria; che nella pratica Sydeahàni:tcesso. non si (ari sem^ 
pre regolato in coa9egneoza''.| Risponderò che questa spe- 
cie dì teoria (la quale io sostanzi fu già quella d'Ippo- 
(Xate , ed è stata poscia quella di cuici i suor seguaci j 
di tutti i Dogmatici piì* ragionevoli, di rutti quelli i, 
.<)gàli| abiurandone o^ii'altra o riguardante la natura di 
questa matèria stessa, " altro che, hanno creduto se- 
euitanilo Ippocra» di seguitare pur in ciò la uatnra , « 
di potere costantet^eitte asserir^ome un fatto 1' esisten- 
za d'una .qualunque niiiceria raorbilìca e la necessità dt 
■ «pell'erla) ha avuta tutta la possibile influenza sulla pra- 
tica; che baita etaipinare sensi spirito di partito la lo* 
condotta ger CMerije pienamente persuasi ; e eh: re 
ne* cast, ne'quali Tesperienza avevagià palesemente con- 
vinti i Di^matici dèlia Iputiltà a a meglio dire del dan- 
no del toio metodo, naq si |btsero limitaci a fare i sem> 
plici spettatori della tnalatda", o' della natura , com'etsi 
^jcDiio, oppqc aacbe talora dm èstera diicesi a prender 




tt i -dlV^rsl'Àìitor} fctld teguìt6 i taié ^ÌRÌRsé i^t^* 
' tt presK/di lui ) e presso it'txtoì sccdirì • E fu 
pure 



il» prestito dagli Empirici, con tutto il discreditò in cui 
li mettevan», qualciie rimedio consacrato driH'ctpcricnSa 
e fipudiaW' dalla loro teoria, chi sa a quest'ora cosasi- 
tihhe BT«e&aM'(ktlla porziOos incivilita dell' uman genere! 
-'Mi (ter nfcglìo feor^ei'O quanto prevalga nella condot- 
ta pfatica di Sydenham j e fin dove lo trasporti questa 
idea rwolatcicc di tutti i suoi psssì > to^na- in acconcio 
il dare un'occbi.na così aìh sfuggita alTraCtald taóitì» 
la Podagra, malattia della quale ci ha' las^ìaU' iHH'dosì 
esatta descrÌEÌaiie , e su etti dovrèbbe puro avett sttidta- 
to con grande impegno per txntì affili tb'^lì'n'j statd 
la vittima . In essa btathè tkODMCa 'aVét Iilagif i^udU 
certa sua alax'a jpJ|-/(ft(»Bt ''^'^.'■"-AXb'"'"''-*^*"^^ P''^' 
cipua ne i P iiii_iM'buaorum- inviti ét cni è appres- 
so il<mgue. In fàtilf 4li|e*aglif-4S dì^odené'daJla ìo\a 
d^l^sa] ptfchà ROB aiulirebbo-^uatAetite-I raginV 
ìe'Ammei iastìnanit i* InogbetDìlittiet ec. ; ^uasi che la- 
conseguenza dìqlfal(int|ae malattia didebolezza,- in ^DaliiD-i> 
.qne gHadti {«"tetnpeTamenco dovess'fisHre ì n dispensa bil- 
niCfltelfl podagra! Daquesta quaniiri d'umori che opprimo^; 
no il -sangue nasce infallibilmente, giusta i suoi principi, I*' 
inditazions d'evacuarli: la difficoltà consiste nel trovare': 
31 modo convenevole ^ ed a" tal uopo egli scorre iriutilmen-- 
t# le varie 'maniere di evacuazioni/ Norf il Salasso': egli- 
& con tra indicato AaWaiait'ia ipirituum , benché per alcrs' 
magna poUiceatut tum in bumoribus ,- qui in proc'uKln' 
itanti ìy Alitisi -dticriìsitrit mtdltdaief i ium tri irtii ~4(bi- 
Ji(M«rrifB/tiJ'afrif ifa'itMi ev^TMnJii j- Koa i pìirgantl-ni' forti . 
BSIeggìerif e Ooagllefnetìtì^ pertliè evacuano bens!^ tat- 
pef evacnare con essi l'amor peccante devesì questo dal^ 
Je artIcolaKioni ov'é deposto riportar nel sanguey-cidtchè^' 
sarebbe un affate pericoloso; potrebbe portarsi su d'altri' 
vìsceri, ed è legge invìclabì'-t della cfatura; chd l'iifflo^' 
morboso fomite di questa malattia debba depositarsi agli' 
articoli: che è poi quanto dire che queifa ftialattia dev* 
«lere quello dh'ell'j ai pili «è Meno^ adonta di tutti- 
i auiaidj tiell'arte. tiepptlTè convìeite l'evaMìtione per' 
alidore tia fnari del panKismo-, psrcb& gli umori allora- 
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fàiè ìììms\itè i'it)f>^rcèHibi)è là diversiti iti me- 
todo curativo pToposta dietro i principi della Aott 



sono crudi , tL'rmiiie del quale non dubito punto che o- 
gni medico non sbbia una chiarissima idei, sia nel tem- 
po del parcsslsmo. afTincliJ per t:!l me:zo la materia ir.Or- 
iijfica non uni con troppa ìmpeto ne! membro affetto: 

i-oio che genera U podagra ^ allora poi si potrebbe Elicile 
temere cbe ! Sadotìfeii non prouu cessero tin anonleStia. 
Così\ dopo Stiviti ìtnbilico per tauM della podagra ori 
Capitisi btintt peccante, bisogna poi convenire che questa 
è afta malattia che fa regola dà se, e la quale tìon può 
utitnettets la geàerale. iadicazione di evacuare . 
. Gone però io traccia d'altre cause, e tono, 1,1 prima 
Vai i^iìgeitìoìie degli umori per difetto di spiriti anims- 
H e di caioreì VaUra i al tempo itegso il calore i; la fer- 
omita^iiiDe exaeituaìio ^ che ^li umori hconcoill Kibijct^ 
M 'tmtenUt) Mi cor^. E siccome queste due Cauteior 
* nò. ad «tebì «eggetui tanto diver5e, che le indicaiìoa! 
CoQicàevoli a|l*iiaii sì oppongono all'altra. Cosi ecco.clif 
non i maraviglia tp ella è una cosa sì difficile il carsr . 
la gotUi P * quesU patti io direiancbe impossibile. Ciò 
i meno .Égli .riàtrre ai leggieri calefacient! ed aidarV 
casii, e prescrive anche alcuni grani di china mattina e 
sera. E' vero però che 'raccnmanda bene d' andar <guarr 
diiigbi con silTaiti rimedi pcr paura d' accrescere il calo- 
re, e con esso una delle cause della malattia . Parrebbe 
per altra che, se fosse il calore una delle supposte ca* 
pioni, l'aumentirlo anche di poco, o almeno il non coj- 
care di diminuirlo non fosse per verità la Strada più oppoc- 
tuna per andar incontro al malci 

Chi riconoscerebbe a questi tratti Io rpirito d'osserva- 
feione , e il giusto criterio mostrato da Sj-denham neH' 
esatto metodo curativo lasciatoci delle vere malattie dji 
eccessivo lipore! E' va errando per vie di cui riconosce 
egli stesso la falsa direzione, e mentre cerca di sottrarser 
ne, finÌKe di pordetsi in un labirinto d'errori e di con- 
traddizioni. Ma tale è la sorte di chiunque tenta d'Indar 
gnr la natura quando, ricevuti e fissati in capo certi a- 
srr.itii principj, sforza il fatto e Inesperienza , che purff 
ostano apertamente, ad adaitarrisi'e a dipenderò u . 



trina deUo spasmo , che al veilere olii' udire qua- 
lunque prescrizione di Hoffman senz? osservate il ti- 
tolo o la forma del libro, è impossibile distinguer- 
H da qualacqu^ altea &cu nello stile di Boerhaave. 
Nel sistema pei;sino di Sthaal che alla sola fona e 
sapienza della natori. volle attribuire la cara delle 
malactjp C) , ogni qusl volta il viene alla pratica , 
nop. ^ sommìoisUana ahri rimedi fìiorcbd i son 
Itii evacuanti ; che anzi 1^ doitrìiH sua della ple>~ 
tota addita , ed Incoiaggisce alte cavate del slnsne 
ami BÌìt, di venin'altra.. E gsantnnqiu Ippocrate att* 
SOI* .di qìiwt dotttinft in alcuni cad imbararaanti > 
come -di Sembri ii cattivo carattere', se de <]a aster 
■ ,.' " <^ ■ . . ■ -, , " nHto' 



- ScB ditene da- queste- nnct-icate le mire di Brotm, 
SliH»'ites5a malictia, della ■qaale' egli pure faa sofferti gf 
niialti . Epii ha riconosciuto essere la podagra uno.de? 
UBti morbi dipendenti da debolezza , anzi da quella spe- 
cie dì debolezaa che ha noiiiinnca indiretta, conKgueszj 
dell'eccesso d'azione degli stimoli sull'eccitabilità. Dif- 
iàtti ella attacca i vecchi principalmente , e piò quelli 
tra essi che dopo d'aver vissuto taucamente sì sono poi 
dati ad ua genere di vita pià parco, cessaodo improwi- 
sameote dall'auso di aleuti! stitr^oli a'quali avevano dap- 
prima- accostumata la n'archina . Nella continuazione dell' 
opera sì spiega diffusamente l'origine di questadebolezza 
tndireK.1, i.eilo stabilire Mia delle leggi della eccitabili- 
tà.' per o-a basti l'osservare che Ì! parosiiimo i tanto 
teramentc uno «ato di debolezza, ch'ej^li ha fatto pi4 
volte vedere a'suoi scolari coli' uso de'più generosi ecci- 
tanti, o particolarmente di furti^jlosi di china, dissipata 

^pressoché istaataneamenie la. malattia , allorquando Udo- 
iorpj- i! tumore, e quella specie dì spuria infiammazione 
che erano comparsi nelle articolazioni avrebbero falsamen- 
te imposto per conttaindicare l'uso d'un tal rimedio, 
sino del quale tutti questi istesH siatemi prontamente 
<!cdevano ( il Traà. ). 

V) Qucìt'ft ciò cbe .intenéeti comngemeate-cal ouma 
di metlitatrÌK naUcTttt : fonM della -couicuròiw ttes- 

-n-, Ja qaafe-'sl- suppone capace dì luniraveFe-Ii tcaden» 
Bwd>oia'd«'iiatanii. 



«Ita afStlaa^fì per allora, jgli sfurzl siluUri doU^ 
natura -dò. nutrosian» bene spessa vi si appiglii^ 
come egualmenco si llcavia i^Ue sue opere. PerciV 
la^Ioro STicìci % all' i"ipo- di operare , si riduceva po% 
«mpre. a'aoliti. liiiiedj. effacoanti . Quindi, si vede bé^ 
ne. che Ippocrate -stesso da'di cui scritti sodo deri- 
vati air arce, e qu^^ro e;, quasi mei gli altri- errori, 
non conobbe altro mcEodo curativo fuor di , queito 
solo^ranto unÌTersalmeote adoperato d^'snoi, tempi 
fino a- di nostri . 

, Dimostrara cosi. la perfetta medesimezza del ms- 
todo caratii'o delle rarie seìte de' medici per quan- 
to diversa fosse la teoria da' loro sistemi, sembra ora 
ragionevole, e prop:io del noscio assunto il dar qual- 
cl-e KicF.i'aElio della pratica delle due famose sette, 
depli empirici, c degli alessif-irmaci sistematici. 
Considerando a prima vista la cuta riscaldante e 

'a cr^krf cIiV'Sm n'>r --b'I-rv in mira se non U cu- 
ra deili? T.alaiue dijvadenri 'jna causa diversa da 
quella della rcp'c?.:i-r,e , e dei vicine: ma si abban- 
donerà faciliiieiiie quesio priuio giudizio, se si ci* 
flett solo che i rimedj loro, abbenchè stimolanti, 
erano aU'istesso tempo evacuanti , e adoperati ap- 
punto come [ali , egualmente che tutti i rimedj ado- 
perati dagli altri. Se i; intenzione, o vogliam dir 
r indicazione della cura avuta da' sistematici fu di 
condur fuori della macchìaa certi umorf nocevolL 
o per la qualità, o per la i^iiamità loro, quella de^ 
Dfìttor Mor^ten » e dì tatti gU a lessi farmaci di. luì 
seguaci era patimentc di espellere uinorj-tiocivi, iit 
quanto che si supponevano oapteoers una. materia 
quai'inque morbìfica . L^.difi'Qrcnza in qneico caso 
consiìitva soltanto nell^ foni de'mezzi- impiegati 
che sf-esso delusero neil'aspettajiva; ppicbè cért^meiiT 
te l'a^ion dello stimolo combinata coIIecT.acuazìonf 
dovè sovente produrre ed accrescere quello stato 
morboso ch'essi pretendevano di togliere. co* loro ri- 
medj , come evacuanti . Con tutto ciò questi loro 
titnedj nocevoli realmente nelle malattie infiamma- 
Pabte l. F ■ to-' 



torìe e percTiè H:alÌ riprovati giustàttièhtt àatìaSfctì^J- 
Ja di Sydenham.amminisìrati in qualcuna. delletaV 
Te malartie dipendenti da debolezza futoTio acdotìi" 
pagliati da un felice successo ; benché sia ■probabilii'- 
Simo che air opposto deli' interziòn loro , di eVacuat 
cioè una matetia morbifica , operassero per tutt'at* 
tra ragione la cùrà della malattia : ma _ certaìnenre 
il 'Kuo'n «ito fu troppo frequentetnentc distrutto daN 
]à mira ch'ebbero principale di promuovere evacua- 
zioni. In genecale però siccome le malattie nelle 
mail sonontili gli stimolanti siamo a quelle le quali 
Tìchiedono evanaiiotii ^ella proporzione di rovanta 
Sbtle a cento, cdsl è ptobatilisstftio die il metodo 
alessifavmaco , quantunque adoperato alla cTeca, e 
oppostamente al suovgiusto principio .fosse _ univer- 
salmpnte più proficuo della cura aìiltflogiStTCa èva» 
tìianie {'). L' intenzione però delia pratica alessi- 
farmaca fu sempre la stessa di quella della più par» 
te delle pratiche che la precedetteto ■, D cbejB ten- 
jiero dietro, quella cioè di evatìiare. E se i >irtie- 
£] impiegati furono più attivi e stimolanti , la sola 
diversiià che quindi ne venne fil che la loro prati- 
ca riesci tanto peggioie in alcune poche malattie, 
meUire adoperata col dovuto criterio poteva essere 
essai più giovevole in molte altre . ... 
■ Da questo quadro della pratica della medicina si 
scorgerti facilmente che fino ad ora ella non è stata 
che imierameftte imitativa, che si è voluta spaccia- 
le TOwe «abilita sul fatto , e riguardarla senza scru- 
poIO'Come tate senza saperne il perchè . Quindi 1' 
■eiereixio deiratte> medica non è, e non può essere 
meglio aEBdftto a' medici sistematici dì quello^ che ■ 
agli empirici. Anzi l'intraprendente genio àell'em- 
pirismo potè avvenirsi talora ad un metodo cntativo 
pìà felice di quello lUKefì» dalla pratica sistema- 



" f) Dal §. CCGC. al CCCCVt. Èleù. Med. « tra* 
Itti ladittinzioné tra laptatiCa^^denbaniiana i 9 la pra- 
ti» alcH^imaca.; 



bea ; *- cii tanto pìitA^Iméate i in qnà&to che \f 
gnoraniH ekipirìcA non pad sbigliula pìh della ftì* ■ 
SI dottrina del dsgmatismo di lei Tirale t imperoc- 
ché come la pratica delle diverse sette dogmatiche 
potrebbe appunto paragonarsi alla disianza dal cen-» 
tro sempre eguale in lutt'i varj punti della circonte- 
renza , così è che, trattone appena l'ordinario meto- 
do di cura del vajuolo , della peripneumonia , e dì 
due o tre altre malattie) in lutto il restante gli em- 
pirici rischiano . di far sempre meglio de' sistemati-, 
ci. Ma poiché l' igtioranza ,e il difetto dì retti prin- 
cipi non furono mai in nessùn caso la strada che gui- 
dasse all'acquisto di solide cognizioni , perciò è che 
noi furono tampoco niiì caso nastro, come lo provi 
ìa storia dell'empirismo da'pTÌmì suoi fondatori si- 
no al Dottor Garbami in està troviaiho solo che l 
mezzi con cui pretesero di arrivare, alla conoscenza 
delle malattie e delle loro cause, che tono pure.'P 
esservazioBe , la storia t. e l' analogia , in man dì lo^ 
IO furono triviali affatto ed equivoci ; tioyiamo' eh 
essi stessi si diedero laudi e rami fuor d' ogni mt-' 
sura , e che ciascuno screditò tutt' altra pratica fuo^ 
della propria , non eccettuata quella per sino, degli 
altri empirici suoi collephi vediamo che nelle loro 
idee furono ristrettissimi e meschini , che sprezza- 
rono ogni lealtà nella condotta , ogni decenza nel 
carattere j che non costumarono mai di tener esatta 
conto in iscrìtto delle osservazioni ; che nel loro par- 
tito non vi fu mai un uomo fornito di dottrina, dì 
buon senso, odi criterio; che non.costituirono giam- 
mai un corpo unito per la difesa della causa comut 
ne; che non ebbero altro piano fisso per tutta la lo- 
ro condotta fuorché di congiurare contro le borse de' 
]pro ammalati, rigettando qualunque dì essi che non 
Ksse al caso di jmfbndere per appagare l' ÌJisaziabi- 
le loro avidità, limitandosi per tal guisa giudiziosa- 
mente ziKpttiaie 1 ticchi, i creduli, e gì' ìgilo- 
Tantl. Dat carattértf particolare di qùesta setta qua! 
perfezione poteva aspettarsi alfa riiedlca dottrina ? e 
come mu poter» egli ottenérsi il nobil fine dell' ar- 



te .safutare.'quello ii prevenire, e cnrar (e malat- 
tie? Gli ostacoli alfa perfezione della medicina nel- - 
la pratica regolare sistematica sono già stati general- 
mene accennati, e si dimostreranno anche più par- 
ticolarmente in appresso. Ma se c]ueEt3 jirok^.'.inne 
è un lucroso commercio per gli empirici , non lo è 
meno, quantunque in una maniera più coperta ede- 
cente, per coloro che la esercitano regolarmente. 
La doitrina e l'ingenuità sono srate le doti d'unpic- 
ciol numero di questi ('), senza che abbiano con, 
tatto ciò contribuito alia perfezione dell' arte; e'' al-, 
tri tutti contenti solo d' una cert' ombra di sapere, 
oppure per la maggior parte perduti dietro qualchic 
genere dì Stodio'poco utile alla lor professione (*'), 
mettono in opera l'arte più fina onde procacciarsi 
fama di sapere , ogni artifizio co' loro aoc) per tro-^ 
varsi appoggio, opponendoci sempre ad ogni avan- 
lamento della scienza , perseguitandole utili scoper- 
te, e mostrando così un' estrema piccolezza d'animo, 
sotto la maschera d'ima falsa generosità; sanno ve- 
larsi d'una certa ritemitezza , e simular candore per 
il solo idolo del lucro; affettano silenzio non peral-- 
iro che per l'incapacità in cui sonodii>en parlare, e 
di farsi valere parlando; riuniscono nel loro contegnc» 
Un'aria grave e maestosa ad una certa pompa, e s 
miir altre formalità, le quali compongono tuct'insie-^ 
me un cumulo tale d'assurdità, che eccitano a for- 
za il riso negli uomini, di senno ; conservano un at-« 
taccamento invincibile agli errori della loro educa* 
zione, pronti ad ogni più piccola occasione a dar 
tiegli eccessi. (***) contro quelli cheosan loro d'opporr 
si ; 



('} Come di unPictairn,d!un Bocrbaavei di un Mor-^ 
gagni . 

(■•) Tali sono la Botanica e l'altre parti della Stona ■ 
Naturale, la multiplicìtà infinita degli artìcoli di mate-. 
iia_ medica, c l' interminabile modificazione delle compo- 
sizioni loro in farmacia ec. 

("") n Seniorumeonfiriaatam astate &iisiiF"*i"'^'3n^ 
nuUai 




si; decantatori (li que'rami di scienza in cui preten- 
dono d'essere Versati t e sptezzatorl di qualunque 
tognìzione' di cui si.ri«»noscoro privi (•). 

Siccotine ogni paese a misura che sovrasta agli'al- 
tri per ricchezie e per sincerità di maniere, perciò 
apfunto diventa il ridotto e il, teatro Convenevole 
ad oEni sana di furbi) di truffatori j' é d'ipocriti; 
di Ipgisci, di medici, e di ciarlatani in ambedue le 
prolessioni : cosi i' Ingliiltet ra lia manìe nuta pet lun- 
go tempo , e ttiantiene tiltìDra la superiorità su tut- 
ti i paesi circonvicini nell'essere pei- l'espcsta ra- 
gione ii luogo di comune rifugio , dove trovano lieta 
la sussistenza tutte queste diverse classi di persone 
cìis fanno professione di Vuotare le altrui borse. . 

•Exilii domus tJt t tibì »on ' & multt supersuniì 
,Ei fallm deminoi t ìs* pnuMHi faribKs \ ^ 

Hotat» 

COM- 



nulla rationCi nullo veri pondera, vlx numinis vi fle- 
dlendam, vinflurii prfEjudiciis animiim cave; toium me- 

'dicorum Saeculum praetcrUnuni erravìssc, in criore ob- 
stìiiatis animis perseverasse, in aiciipJi.irmacorum exeni- 
plo recordare, &, an piaesences , qui receptas iciiolis di- 
Eciplinas sequuntur, rcfiius videaDt , & aoa contrarla 
eitrerao desipiant, reputa ^. 

(•) Questa dissimulazione non Ìia molto è stata por- 
tata lant' oltre, che alcuni de' primi tra Professori dell' 
arte sono arrivati a conlcs'.irii incapaci di leggere un cer- 
to libro iatim, rjuasi cl;c il non intenderlo fosse ima pro- 

.prietà che li L:iustr:i5Sc più aliilì nella loro professione; 
parl-.:\do pure con dIsprczKii dell'autore , come se lo scrì- 
ver suo in luio stile al di sopra della capacità loro fos- 
sr t'na cirtovcac^.i clic Io dimostrasse poco atto ad esei- 

- cii.ue i i!ovc:ti d'un medico. Si lascicrà al , pubblico 11 

..decidere da qua[ parte stia l'errore, se in una vcrgogno- 
■a ignoranza prufbssotia, a netl' imperizia deli' itatore 0^1- 
ia lingua in cui egli scrìve, ' ' . ' 



*■ COMPENDIO 

DE L L A 
NUOVA DOTTRINA MEDICA. 



I. Il fondamento di questa nuovadottrma si è cha, 
avvi negli uomini , siccome in tutti gli animali , ed 
iti tutto quanto ii regno vegetabile, ona certa prò- 
prietìi la quale distingue questi esseri viventi daqael 
cht sono essi sressi dacché passarono allo stato di 
morte, e da ogn' altra sorta di materia inanimata; di 
modo clic daH'af^licazione di certe forze esterae-» 
e dall'esecuzione di ccirie funzioni ad essi loro pat^ 
ticolarf rimangòno ballétti in guisa ^prcdarre ìfenov' 
meni particolarmente coRvefievoIì atlo SMto dì vits^ ■ 

.,qaali iodo le proprie loro funzioi^ t* )■ 

il. Le forze esterne producenti un t^I effetto so- 
DO it criore ÌD differenti gradi , tutto quello che ri- 
guarda gli alententi, le bevande, i condimenti eJ 
altrematerie prese nel ventricolo, il sangue, i fluidi 
ài esso separati , o l'aria ''") : sono queste le forip e- 
Sterne. che vengono comunemente applicate . L'effet- 
to dell'applicazione de' veleni e de' contagj verrà e-, 
jaminato più oltre t*"). 

Ut. Le funzioni del sistema stesso (!.) producen- 
ti un eguale effetto delle forze accennale sono la con- 
trazione muscolare, l'esercizio de' sensi, l'energia 

. iti cervello, ia ciii clie jiguard» il pensi.etè\ e Bel- 
le 



(') Elem. Med. X. 

( "■) Bisognerà parimente aggiugnere ta luce la quale» 
eer Qiinnio ne ^^ppl^nio sino a qui, non si potrebbe a 
buon dritto confondere col cilo're,e la di cai azioac so- 
pra gli animali e speci.ilmente sopra i vegCtaUIì'é' sta- 
ta il bene stabilita d.i tante inoderiw apeiìBÙCi chc 
ci riman luogo a dubitarne (li Tr/id.y, ■ ' 

(■■■) Elcw. Med. Xr. ■ ■■ - . 




le passioni ed emozioni. Queste funzioni, che {fto^ 
ducono gli effectiscessi delle forze esterne (IIOi eoa" ' 
sidente nella loro, origine si trova che in parte .so- 
no esse ue^set ed in parte liduconsi. alle Som è- 
eterne {•). ' " 

■ IV- QiJalors renga impedito il risuTtato. e dell» 
proprietà che caratterizza la materia viva a preferen- 
za della morta , o delle operazioni dell' una o dèli' 
altra serie di forze, non v'ha più vita ['*)■ 

V. Questa proprietà (IV. ) è chiamata «c;)aiz7iii; 
le forze accennate (II. ILI.) forze eccitanu {"* ). L' 
efletto coiiuiae prodotto dalle forze eccitanti si è il 
sen- 



, (* ) Alcuni esempj rsnderanno ctiiarissima codesta giu- 
sta espressioue dellM.. impressioni fatte lovr'i sen- 
si dagii esterni oggetiì prcducooo la sensazione, operan- 
do come stiraoiì esterni sull'eccitabilità .- le idee chequin- 
di ne rimangono, renate in serbo dalla memoria, e ri- 
svegliare poi secondo leopportunitì, rieccitano in noi nuo' 
vamentc le prime sensazioni, unite di pià alla coscien- 
za d' averte avute altre vofte : io tal cas» ecco la feria 
eccitante, o lo stimolo checi afetta ,decoil)pDin> rfe'snoì 
elementi , Io troviamo dovuto in parte alla ' memoria'V 
alla remìniscenEa , Cecità particolari, degli animali j 'tol> 
te le quali l'im pressione pev la prinoa volta ricevntairan 
ci si sarebbe più fatta sentire senza la nuova presenzAdell* 
oggetto, ed io parte agli stessi eiteroi oggetti, elle sa 
non avessero una volta agitosu i sensi, nulla aarebbesta.^ 
ta per noi tutta la capacità di memoria e di remioiscea*- 
za-. Per cgual modo dicasi delia facoltà pensatrice, clic 
combinando variamente le semplici idèe ricevute pe* sen- 
si, con queste atesse, naWa medesima composta manie- 
ra, opera in noi, come stimolo,, Ìl quale quanto potenti 
effetti eserciti sulla macchina, cornee pìQ d'altri (timoli 
esterni, ben sei sanno le persone dotate d'una' fotte a- 
perosa immaginazione ( // Trad.). 

■ (**) {1 paragrafo Xlll.della seconda eàhìoM dMrefil^ 
esser corretto come seguo „ Earum reiUm' ft-aAioatia 
X-, XI., Xll. denrpco opere, sive dempU propfietatff^ 
vita nulla „. 
( ì Elem. Mcd. XIV. 



•ss . , ■'■ ■ 

"Senso, il moto', U fanzìonì Ma'tiièntè le pài* ■ 
sionr ed emozioni in 'diretto grado (,*)*■ Sictome 
quest' effetto , da iqù al si Voglia di^ ^tiejté forie" éh' 
Slasca-, è sempre il medesimo , tìoà a dire" ^irfjÉ il 
^e^i il moto, ie fnnzìonì mentali, e lé pnìfioni- 
Sonó ilìoloécostante'effethl deltefoize éccltantf che 
agiscono sopra l'eccitabilità; e ciò ossia clie adisca 
una sola , o p'i'i , n unte -, n (jm ;[siv;r!;!ii d'esse fnr- - 
. Ve, la crn;-'!"iizaiiir.;!M!i!leclie neviere si è, die 
.refftno <lelle forze cs^rndo il ii^fdrsimr», i! modo 
"d' operazitne (!i tiìtt? d-.-ve pnr es*pr Io stesso. In 
'liuto- il corso ilci^li elemenu in r.dopL'ViT sovente que- 
sta manlern di r.-.-ion^rc , ci: è che ri.lentiii di ef- 
fetti cono5C(iiti"pruva Se^iiprc l'identità della causa 
sebbene sconosciuta; matiiera di ragionare la 'qualej 

Ser quatito possa essergli opposto dall'ignoranza é 
a' pregiudizi d'una faljà logica, reggerà. certamen- 
te sempre a frofite 'd'ogni crìtica pressp (e persone 
idotatie di Sano, cri tevio. ' . ' '' 

VJs Nel S. XXVL io mi servò iiel!?,' patotà ■eici- 
'idmen%o pet esprimere Teffetto delle fofze eccitanti 
.sopra l'eccitabilità nel produrre leftmzioni de' siste- 
-iTii viventi. Nel XXVII. osservando che .alcune di 
■ ignei re forze operano per mezzo di evidenti impulsi, 
come .cono gì' impulsi del tatto sugli organi de! Sen- ■ 
sn. qitcili del s.T-;^ire p d--eli -ilrri ip.iidi 311 i loro 
ii.[-tii.j vjsi, delle 5o»t:n/e contenute nel ven- 
Iriroio e ncgl' in;c;;iir; sr-.j-r.-. i -/inceri medesimi , dell' 
aria sulT ester na siiperllcie del corp^i , e della centra-, 
zicne delle fibre muscolari sopra i vasi; e che gli 
"effetti iminateriali dell'altre forzo'tion operanri per 
ampulsOj come la .temperatura di cui gode la sUper- 
.licie stessadel corfio ilefunziohr intellettuali , le per- 
!jibiii eie emozioni sopra- il cervello , sono CQiittittocÌ& , 
precisamente i medesimi (V),j,per cqtiscguepza ,$ecoij- 
■,^p 1.3' mairiera adottala, di rsponare dagli eflfeuf al- 
,:Ja causa -, .conchiudo che la causa di questi deye pur ' 
.'esser - 



(') Eleni. Med. XV.., 



^ "^^^5§i!^^tiv' Google 



^^^er la stessà di quelli ; é icorgeticlo una certa st- 
tività tiel!'effeiKÌtii tutiele loro operazioni, per e- 
sprirticrla j io ntlopero la parola stimdo , o forze ni- 
■'>nc!a7iti . ■ 

VII. Nei S. XIX. osservo che tutte le ordinarie 
-fona accetìnaie ( II. HI. ) le quali agiscono soprai 
sistemi viventi, tutte sono stitholanti , e che perciò, 
rispettivaménte s'A esse-, e faisà l'antica^ dìslinzione 
in forze Stimolanti i e sedative; 'éd ]n Vece-, ogni 
t|ual volta esse ^rodilcoho 'debolezza i quelita -debolez- 
za i\ deve'ad'tnTa'Riancabca 'tiel gt'ado dello 'StitnB- 
; Io, Win ^ik ad nflH fat^ -^sitivadt dimihuirb l' ec- 
citamento ;'V:he itfiX U lìebole^ za '<è tatito luhgv à^W 
essere 1' effetto d' una priVazioUeo difetto di qualche 
cosai che per lo contrario coli' aggiunta di essa si 
otterrebbe un accrescimento di vigore o d'eccitamen- 
to, e non mai 1' effetto con ispomlente all' addiiione 
di qualche cosa dotata d'una positiva c.i]iaci!à di di- 
minuire, odi distvuepere l'eccitamento, ossia la con- 
dizione e l'essere de' sistemi viventi, lo pieiidodal 
■sangue Un esempio di questa mia idea. Una quanti- 
tà troppo grande di esso stimola pei- eccesso, e -ih- 
diice quindh le malattie dipendenti dà eccessivo «1- 

■ molo; mà una quantità di questo fluido medesimo 
• minore della dowita quantunque indebolisca, e por- 
ti secò le malattie che riconoscono per Catasa Ja de- 
bolezza, cfò nuir ostante sMntende getnpte ch'e- 
"gli stimolai "Solo che lo fa in un grado ftiÌMoì-e, in 

■ proporzione cioè della diminuita di lui quantftk. Oò 
_ che affermo del sangOeeguahnente si compete a tut- 

»e l'altre forze eccitanti { II- III. ), o vogliam di- 
re a tutti gli stimoli ( VI. ). Cosi una persona che 
mangi, beva, si eserciti in azioni corporee o men- 
tali , o stia esposta allo stimolo del calore, o ven- 

. ga jffL.'tta da qualche passione , sia in grado eccessi- 
vo o difettivo, in tutti questi casi sarà ella sijmo- 
Jata o. eccessivamente , o insufficientemente , e in 
ambedue le circostanze può essere sop^etta a malat- 

.tic, le quali saranno in ragione o dell'eccesso mor- 

■ boio',.o del morboso difet» di forze stìaiolanti .--«la 

inne- 
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innegabilmente in ogni caso t' aziona cha ha laogo 
è sempre stimolante. Non v'ha, in tutto, ciò ombta. 
£i veruna 'forza che possa 4inì ppiitìvameme, deb- 
utante, e sedativa. Il grado più eccessivo. di àeba- 
iesxaèsoltuiteanàditnìnqztonedisrimo^, É la mot* 
n istesH aoB à chfi ana tntale sottrazkiM 4^''^ 
fno|a medesimo , 

Vili. Io iioa Inclino ad «mmettera in natura ut» 
.fcrxa sedativa (*) rer(na(o,d«ll« seguenti ragioni: 
ctoà che il più gran numero delle forze conosciute, 
.9 torte quelle che sono più comunemente applicale 
«'sistemi viventi sono palesemente stimolanti ; che 
un'analogia tatiK estesa deve aver il suo peso ne* 
.casi dove il fatto non è cosi chiaramente dimostra» 
bile; che laddove non avessimo in certi casi alcuna 
prova positiva dell'azione stimolante , il. valor dell* 
argomento in favore d' una forza affatto opposta , cioè 
, sedativa, si riduce poi quasi a nulla, non restandovi 
tutt" al più che una mera possibilità. deU'«sistenM 
di una tal forza in natura ; e che Analmente, quan- 
tunque in alcun raro easo e particolare, la . pojsibili. 
la dell'esistenza reale d'una sooiilliante aziqne se- 
dativa si convertisse in' cenezM , f aonnettere qnp- 
sto fallo non portereblie il pìft pìccolo frégiudizio 
al principio fondamentale di questa dottrina,, nè ad 
alcuna delle sue applicazioni: ciò non sarebb' altro ff. 
nilmente che aggiugaere una debolezza positiva al- 
la negati» già conosciuta. Intanto sino a che noa 
, si rechino evidenti prove dell'esistenza d'una tale 
dubt)iosis(ìm» azione sopra i sistemi viventi, io pro- 
seguo » swfailire con altre propcaizieni mio pria- 
. «pio fondamentale ,{.**X. 

■ ■ - -'- •- _ ' i ' 



'■■(*) avere sa dì cift una notizia piii esteta vo*-. 
K8D1Ì I nunevi XX.Ì Xxr.. degli Elcm. Med., dove^ 
treva anche on*aggiiiota trappo iwiea per poter esier» 
Hiterita in quófo lat^o. . 

t").qiie«? idea.della oob esistenza d'una vera fc'r» 
«datifa a primo .«tipo non .enwià, fone agemlinAis ja 



- iX. On poiché leforze eccitanti. .opaci delle eo^ 
nane azione or mentovata (V.)> producono tatti 1 
fe- 



capo a chiunqae, (tante l'abuso che si fa in _ medicina 
delle voci sedare, e ndativo. Rimedio sedativo dicesi 
comunemente tutto ciò che seda, c fa cessare la vìcce- 
Z3 di certe sensazioni, o la facilità di certi ntovimenci, 
e in questo senso saranno sedative certesostanze che so- 
no bea lungi dall'esser tali secondo il rigordel Cermioe: 
cosi diesasi p. e. sedativi l'oppio, la cicuta ce. i quali 
in alcuni casi presteranno gli effetti ora accennati ; ma 
per altro ci vuol bea poca esperienza a reoderci istrutti 
delle forze apertamente stimolanti di questi supposti ri* 
medj sedativi, capaci di eccitare, dati incongruamente, 
i dolori e le convulsioni cui si vorrebbe coll'azion loro 
porre tin rimedio: saranno sedativi , se usar si vogliaim- 
proprlamente questa voce, allorché trovano la macchina 
in unostatudi debolezza, e l'eccitabilità inerte, languen- 
te, e bisognevole d'essere richiamata ad agire; ciò che 
faranno però sempre colla loro facoltà eccitante, col la- 
ro stimolo. Non è di questa natura la forza sedativa Si 
cui l'A. combatte l'esistenza; egli intende con questo 
nome una forza capace di rendere positivamente inattiva 
l'eccitabilità non esercitando su di lei né poco né molto 
r azione dello stimolo, tjuella sola azione che operando 
dovutamente suil' eccicabilità produce tutti i fenomeni 
delta vln • Si vede che in questo senso neppure il fred- 
do, che secondo l'idea volgare sarebbe uno de' più gran- 
di sedativi, neppuc esso è tale propriamente: ì uno sti- 
molo difettivo, é vero, poiché è una diminuzien di ca- 
lore; è un debilitante relativa allo stato di maggiore ec- 
citamento, come lo sono locavate di sangue, e tutte lo 
evacuazioni che seRipre sottraggono una parte dello sti- 
molo esistenco, ma finalmente poi l'ultima sua azione è 
sempr^e stimolante. Intanto chi vuol tener dietro esat- 
tamente alle mire dell' A. faccia la enumerazione di [ut- 
li i varj agenti che conosce, e i quali operano sopra de' 
sistemi viventi, ne esamini g)i effetti, vegga se tutti u 
corrispondano nella maniera d'operare, ss tutti riducan- 
ti aljo stimolar pìi^ o meno, e se Gnalmentà ua solo ne 
f jBviene del quale possa ^iterit con fiducia questo afr 

IO- 
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fennmeni ilalk vita; e poiché l'unica loro mànieri 
d'apire si è quelli _ di_ stimolate , tutti quanti i fe- 
nomeni delia viia sia in istarodi sanità, ila iti ìsta- 
to^di malattianon consistono meramente' in altro che 

X. L'eccitamento, l'effetto cioè dellé forze ecci; 
tanti;, il qual è dentro .certi limici la causa delli 
yita, oltre i quali' eas vjéne distrutta, è sempre 

■ prtìpoiaionato al grado di itimoioi Da una quantità 
dL-esSo mo4eratà dipende la saniti, da una maggio- 
-rt. le tpalattie di eccessivo sttmoio.i fi 4a uiia quan- 
tità minore ,o estremamente difettiva dipèndono tut- 
te le malattie per mancanzadi szlmolO) ossia le ma- 
lattie di debolezza (•)* ■ . - , 
■ XI. Di più l'eccitamento medesimoè la causa del- 
II mutazione dello stato morboso in quello di salute, 
opet-andosi questVffiftto nelle malattie di eccessivo 
stimolo colla diminuzione, e in quelle d" debolezza 
coir accrescimento dello stimolo medeìiino {"),■ 
, -^'v . .9^''^,"' '''.^^ ^"'^"^ sviluppata ùlteriormente-tìel 
§. XX.IV. di cucecco le parole, „ Tal? sì è il mu- 
tuo rapportodeir eccitabilità coir. étcitamento, chea 
jnisùra che le forze' eccitanti hanno agito più debol- 

, mente-, cioè adire <[uànto . "iJiinoté fu. Io stimolo ap- 
-plicato, più_ abbondante e languida si è l'eccitabilità, 
e. quanto più fortemente operò Io Stimolo^ l'eccitabi- 
Utà'ri.mane più esausta ,,. 

Xlll. Osservo quindi che [a dovuta proporzione 

. tra Jo stimolo, o dir si voglia tra l'effetto delle for- 



'46lùtanie[Bte, nòri opera -stimolando -, : allora si vanti 
«vere scoperta uofctluoFa sorgente di positiva deijoiez- 
2a e di morte ( H Trad, ) . 

■ (•) Eleni. Med..S. XXIII. 

■ (".) £lHD.Mcd.XKiri.„ Utque causa relatatam mor- 
.lotura, quam secuodac valeiudinis, sirbest , sic ea quae 
Jilos iB haac reitituzcest imininuta,adve*iu« nlmiistìmu- 
Ji raotttaSi aucta conrra deijllitace -.latoj, (incatatio. , atue 
«traque meaeadi.coasilium est,,. ~ ^ 
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2fi eccitanti , e l' eccitabilità si trova essere ta- 
le^ clie uno stimolo mediocre operante sopra un' ee- 
citflbiiiià mediocremente esausta protiuce il maggior 
grado d'ecciiamento di cui possa esser capace qualun- 
que dato sistema; e ciie l'eccitamento poi si vaviavi* 
illanguidendo a misura che va crescendo Io stimolo, 
oppure che l'eccitabilità va accumulandosi C), cioè 
a dire a misura che l'eccitamento o è al di sotto, 
o eccede il punto fisso della sanità ■ Quindi il vigo- 
re dell'età mezzana della vita; quindi la debolez-. 

dell'età fanciullesca , e della senile; e quindi an- 
che , volendo prendere per esempio uni> spazio piit 
corto di tempo, in ogni periodo della vita il vigore^ 
sempre l' elètto del mantenere l'eccitamento in un 
giusto -mezzo tra ì saoi estremi, e /U ' debolezza è-, 
sempre Ù conse^enza'del di lui' ^Cim, o del iii 
fetto . ■ 

XIV. Stante però questa dottrina , come fo osser- 
vare Jiel 4. XXVI- degli elementi , ogni età ed ogni 
temperamento hanno il loro rispettivo grado di vi- 
gore, quando l'eccitamento sia rfgol^t'j a dovere. 
Nello stato di fanciullezza , come pure in quella spe- 
cie-di debolezza prodotta da un eccesso di eccitabi- 
lità non opera che una piccola quantità di stimolni 
l'eccitabilità stessa (diventa piA languida qualora lo 
Bt'imolo diventi incor minore, erìman poi so^raÈFjt» 
pi se sìa maggiore. Eccone la ragione evidente - 
, XV, L* eccitabilità, senza la quale non sì esegui- 
sce alcuna funzione vitale (IV.), nel ìecondo casa 
noB è quanto basta avvivata per produrre e mante- 
ner la funzioni nel debito grado dì vigore coi) pa- 
re l'etìj. fandnUeica 'è unperiodo di debolezza, per- 
chd'le for^e stimolanti , senza di cut l'eccitabilità 
non può produrre i sooi ef&ui, nonsono anche sta- 
te applicate in un grado - testantemente forte percbi 
l'ecci- 



(*] O per dir altrimenti, ch'ella ta scenando di 
fa e, di languore, ■ ■ ■ - 



r eccitabilità sì manifesti in tutta la sua energia , QpJti» 
Ai quanc' è più abbondante o languida l' eccicabiliU (*) t ' 
Unto pià facilmeore di' è, per dir così, saturata, e 
si trora «sser capace d'una quantità dL stimolo tanr 
to minore: anzi questi incapacità allo «timoIO' può 
finalmente crescer tant' oltre, clie la pia piccola quan< 
tità di esso arrivi a metter fine , alla vita^ Per Id 
contrario. l'eccitabilità quanto pià ella è stata con- 
sumata- (**) , tanto minore stimalo ella è capace di 
sopportare , sicché alla per fine anche in questo ca-> 
so la pili piccola quantità di esso produrrebbe pure 
la morte . 

XVI. Sono dunque dalfin qui detto fatti certi e sta- 
biliti, che l'eccitamento è la causa della vita CV. )f 
ch'egli è prodotto da una operazione degli stimoli 
(I.) sopra r eccitabilità CIV.)i che l'effetto d'una 
tale operazione si è di esaurire quella proprietà me-" 
4esima alla quale Io stimolo deve la propria capaci- 
tà di produrre T eccitamento; d'onde ne viene peif 
conseguenza che quanto maggiore eccitamento si prò— 
dme, pili rimane esausta reccitabilità, e ne vi«ne> 
ancora che l'accrescimento dell' eccieamentoè in Tk->- 
£Ìone inversa del consumo dell'eccitabilità; .e c[iiìn-'' 
di chiara cosa i che eccitamento accresciuto, ed ec-' 
citabilitìk diniinuta sono termini che si ponno esat-~ 
tamente scambiare l'uno per l'altro, ei quali eguale 
mente significano aumijnto di vigore; idea che sino- 
a quest'ora non è mai caduta in animo ad alcuno. 
E parimente, siccome roperazionedegli stimoli so- 
pra l'eccitabilità tende ad esaurirla proporzionatamen- 
te al grado di eceitamento che produce f ne segue 
che quanto tnenosono stati applicati gli stimoli ^tao-: 
/ . to' 



■ (•)Cioè guanto più eii'è rimasta inerte in un datw 
sistema per non avere a sufficienza provata l'azione de- 
gli stimoli onde riscuotersi ed agire ( ;/ Trail.).^ 

("ì Val a dire quanto più a lungo e quanto più for- 
temente ha sofferta l'azione degli stiraoli ond'è poi li- 
masta ilianguidita, consumata ^ esausta rrad.}* 
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ttieno l'eccitabilità rimarrà esauita, o tanto me- 
iio saii l'eccitamento accresciuto: dunque per eguaL 
inanìers difetto di stimolo , ed eccesso di languida 
rccit^iKti sono anch'esse espressioni sinotiime, le' 
^bIì ponilo indiflèreatemente adoperarsi per indica- 
re noo stato di debolezza ; idea essa pure che ainiKi 
ébbe inamente sino a qulw 

XVII. ii'eccitatnento è dtiii([Dé ciràucrittD da^due- 
lìmiti Ori' uno si è l'eccesso di stimolo onde rima- 
ne esausta Feccitabilità ; l'altro il difettodellostimoro 
medesimo che ne permette l'accumulamento ■ Devesi il 
primo alla macchina incapace d' essere ulteriormente 
Stimolata per mancanza di eccitabilità (") ; devesi 
I' altro al difetto di forze stimolatiti ("•) che si ri- 
chiedono ad efieituare il necessario consumo , ossia 
a risvegliare nel debito vipere l'eccitafcilità j per, la 
qual mancanza l'eccitabilità stessa segue la sua na- 
turai tendenza ad accumularsi c languire C***). 

XVni> La prima circostanza, ossia l'eccesso di sti- 
molo che esaurisce l'eccitabilità, può essere limitata 
ad un dato spazio dì tempo, come osserviamo nel 
sonno, e nelle malattìe dipendenti da accresciuto ec-' 
dtamento (*****){ o può anch' eiseie instabile to-- 
> tal- ■ 



C -) Elem. Mcd. KXVII. 
f ('•) EteiD. Med. iXXVHIv 
, (•") Elem. Mcd, XXIX. 
, ("'•) Elcro. Med. ibid. 

^**'*') Gli stimali, cbe luiino dnratoaa agìrs longola 
giarnata tull'cédia'bìirti, la lasciano finalmente esanstae 
spossata t|ì modo, clie pÌLk non lis^onde «Ile lord ìinpre»- 
noai; cdeCte il soAno cbe noti ìncongi'uaAifllfte dleeii. ita- - 
nomine dèlta hnrtc^ Aa q'ueiTo sobao dopo pcebe ore ces- 
sa, e l'ecÈÌubìliti de*ni»cti Unsi noveirainRite dÌTicne 
atta ad operare sotto lo stimolo . 

Nelle malattìe per eccesso di vìgùte mbbe Io n&nolo - 
antecedentemente e per gradi a S^no da potre io noo 
straordinario vigore d'azione T eccitabilità ; d'onde ìsìn- 
tomi propri di queste malattie, che col doTOto nietod* 
di cnia «anno a terminare col reprìstinamentodell^^pri'- 
aiim «luce. Ecco ■ caii «ctauti {latl'A.ae*qaaH/>cr 



t3'l:iiente , come vediara Eutco, giorno In casoni mot* 
te ('). 

XIX. Della morte repentina , conseguenza ai ec-« 
cessivo. jtin;olo , ne abbiamo esempi in quelle ctie ac~ 
calloso per una ioverchìa ioremperanza nel mangia-r 
M e nel bere, per'im impeto violento il passione, 
per un colpo di sole dopo d'avere assai faticato all' 
azione del caldo, o finalmente per qualsii(ogtia altro; 
eccesso ili ciascuno de' varj stimoli o foric eccitan-i 
ti; mentie la morte preceduta da malattie è un ef- 
fetto pili lento bensì, ma egualmente certo del dì-- 
fetto di forze stimolanti. Anzi la moi te sarà poi 
finalmente 1' effetto inevitabile del c>insumo dell' 
eccitabilità ancorché cerchisi di fuEf^ire scrupolo-, 
samenre ogni eccesso, e si. procuri di mantenere 
il più esatto equilibtio-neir eccitamento; e ciò non 
per altro, se non perchè un forte prado di siimo-> 
io compeiisa U breve duraca della sua applùazioT 
te, « viceversa tai^, ptfl lunga dorata 4Ì esso ne 
compensa la moderazione sella forza. Un esempia 
di quest' ultima ■ circosranza l'abbiamo nella 'gotta , 
nell'indigestione, mali procedenti da una vita lussu- 
riosa ; e più altri ancora se ne troveranno nel 5» 
XXX. degli elementi di medicina. 

XX. Quando l'eccitabilità è stata esausta da uno 
Stimolo, avvene ttittavia tm residuo per un aliro di 
cui non siasi fait'uso. Cosi quand'uno abbia lauta- 
mente pf-anzato, oppiir sia stanco da un continuato 
esercizio di corpo o di mente, onde sentasi già in 
una cena disposizione al sonno , egli, potrà rinvigo- 
rirsi con qualche bevanda generosa : quando finaK 
mente anche codesto stimolo produca un' ngual dispo- . 
isìzione , allora uno stimolo piil dìfTuslvo opererà!' 
efTevo 4i TÌsvG|IiarIa j e qamdo all' diurno, questa 

8H- . 



la catara stessa dc^li stimoli e della eccitabilità t l'cccès- 
so di stimolo è circoscritto nella sua' durata ^a uno iji^^- 
?io di tenpo detcf^ninato (// Trad), " 
(*) Elem. Med. XJtUv . . 



ancora arri/i a conciliargli il snnno, un aftro stimo- 
lo anche più diffusivo po:ià di nuovo riscuoterlo 
e rinvigorirlo . Un uomo stanco da un viaggio pro- 
verà un allettamento alla danza dall' udirne- la 
musica, e sarà spinto a correr ad una bellezza fug- 
gitiva lusingato dalla speranza di possederla. Quel 
cerco lai^guore che Degenera la lettura d' un sogget- 
to diffìcile verrà dileguato dall' occnparci d' un sltro 
più aggradevole C). ' ' . ■ -'• ' 

XXI. Ma il consumo dell' eccìtabilìtì' , promosso 
consecutivamente da tutti questi varj modi di esau- 
lirla e di nuovamente riecciiarla, è assai difficile a 
potersi riparare ; poiché il numero de' mezzi onde 
ulteriormente risvegliarla diminuisce in ragione del 
numero degli stimoli che sono già stati messi in o- 
pera, ed un esempio l'abbiamo in due soggetti , 1' 
uno de' quali abbia mezza rifinita la propria eccita- 
bilità con un corso d' ubbiiacheiza , e l' altro 1' abbia 
esausta intieratntnte ("). 

XXII. L'eccitabilità per tal modo consumata dal- 
lo stimolo costituisce quella sorta dì debolezza, ch'io 
chiamo propriamente indiretta, perchè non nasce gik 
da un difetto, ma si da un eccesso di stimolo ('*•). 
Durante il progresso alla debolezza indiretta la 'srton- 
da impressione di qualunque stimolohaminore'«flèe- 
to della prima , e ciaschedun" altra suGcassÌ»a è éì 
mano in mano minore , proporzionatamente alla sua du- 
rata, sino all' ultima clie non produce più nessun ec> 
citamento, quantunque ogni impressione sempre ag- 
giunga qualche cosa alla somma totale (•"*). 

XXIII. Si ritarda questo progresso verso la debo- 
lezza indiretta coli' acctescere di tempo in tempo 1' 
eccitabilità t'""); ciò che rende in seguito più,at- 



(') Elem. Me^. §. XXX!. 
(") Elero. Med. S- XXXU. 
e ■) Elem. Med, 5. XXXV. 
("^) tìm. Med. S. XXXVEI. 
C *} Chi ha afTerraci bene i prìncìpj finora eipoiti ca' 
Pame I. G tin 



tiva e salutare l' izione dello stimolo. On esempld 
ine abbiamo ne] bagno freddo, nel vitto sobrio 
intrapreso dopo un eccessivo abuso di cibi e di 
bevande , e In qualunque alira somigliante diminu- 
zione che possa farsi in tutta la serie degli stimoli (*) . 
Che se jl freddd sembri fnaldie volta, dotato d'azio- 
ne sticnolante (**)> egli ttonprodnceqaett' ^fletto co- 
me freddo^perance per sua propria energia, ma agi- 
sce spanto o col diminuire l'eccesso del calore, e 
TÌdw^o al dovuto limite di temperatura stimolante* 
o éot rendere il corpo più accessibile all'aria, o col 
dar agio ad un accumnlamentod'eccitabilitàdiminiii- 
ta da eccessiva azione, rendendo così più attivo Io 
Stimolo che dapprima agiva debolmente . Si spiega 
per egual modo l'operazione dell' altre forze nel prò* 
-durre r effetto medesimo . E a maggiore intelligenza 
di. questa operazione del freddo si rifletta sull'uso 
de' refrigeranti nelle febbri della zona torrida ,, dove 
appena si può dire che v'abbia freddo attuale; e la 
tornigazione che col mezzo del freddo succede nel- 
lo scroto rilassato dal calore. Anzi quest'effetto, ri 
giul si spiega così chiaramente in questa teoria, e 
su di cui hanno sbagliato tutte l'altre lino ad ora 
comparte , può arrivare a segno di produrre malat- 
tie steniche, e piii certamente col freddo alternato 
col caldo o precedente, o consecutivo, che non col 
caldo solo (•"). XXIV. 



pirà subito che aoa s'inreude altro clic un aumento d! 
eccitabilità relativo, facto cioè sactraeado parte degli iti- 
noli, come infatti l'A, propone. Del resto non conosci a- 
H)o alcun mezzo per sorami DÌstrare ad ud si;tema un'as- 
soluta quantità di questa forza. Tutto qaelfo (be, agisca 
su i jìstemx viventi è tcimolo, e tutto quel cfie é stinioio esau- 
lisce reccitabilità (1/ Trad.). 
(■) Elen.. Med. §. XXXVII. 

(") Certamente non sì'varrà chiamare, nel senso or- 
dinario, un positivo stimolanie il freddo, il quale non à 
altro che una relativa ma&caasa di calare, e che ngo o- 
pera sn i corpi tutti che nagBtiyaincat8t//r«<i.). 

t'") Elem. Pacd;f. XXXVII. - : ■ ■ . . 



XXIV. L'altro limite dell' eccitamento ti è uà 
grado di stimolo troppo leggiero, men'atto però ad 
eccitare dovatimenie . Questa circostanza, la quale 
dipende egualmente e da difetto di stimolo , e da 
Boa eccitabilità abbondante , ma divenuta languida ed 
inerte per non esiére stata a dovere messa in azio- 
ne (*), deve acciiraY&iDìestcdistiiigaersi dall'altra 

Va anitk ad uh eccedo &ì stimolo, e a un difetto di 
ecciui^lìli . Tnfti gli Almoli ponno essere talmera 
defitiéntì in ^iiAititì o in energia da produr «^ueit' 
efFetto; ed un attento esame che se ne facciaporr- 
teri maggior luce e conferma a quesca proposizione. 

XXV. Nelcasod'ora l'eccitabilità èabbondanteC") 
perchè , essendo mancati gli stimoli , ella non n'è 
stata a sufficienza esausta t"'). Così nel bagno freddo 
ove il calore, e però la somma totale dello iiciniolo 
applicato al sistema è deficiente , l'eccitamento è 
scemato, e l'eccitabilità, in quanto che meno con- 
sumata dallo stimolo, è accresciuta. Lo stesso acca- 
de in chi è tormentato" dalla fame, lo stesso ne'b&i 
TÌtor! d' acqua , In quelli i quali , anche senza far ba^ 
£ni frbddi, sono In Qualunque altro modo al freddo 
esposti , o in quelli che han&o so&rtS' f randl eva- 
.^aztot^i lo stdisfr tueiìb perione là di -cui mente m 
il di Al! Wpti langnonó neiriaazione, e ptHinetw 
loro che ^rovansroppressi da ^attiimnio dì 'Spirir 
tot La sottrazione d'ogni stimolo è pià capgce.^ - 
(nòdurre debblez» diretta in ragione déU'a^on -pik. 

■■' ■ I ■ ibr* ■ 

' C*) lo sto occnpàndómi 3'alcuae alterazioni netefmltì^ 
della ^rapDjlzIbne findameatale , la quale 'potrebb'essete ' 
Omnziata ^ivetsamente ; ina aoù avendola ancora condot- 
ta a tutta quella esattezza che tkercaDo"ledI?'érsè'a!Tci 
-àpplìca^oni , sona obbUgaCo.dì dìCbrìrequalunqucc^mbìa- 
inenio nao a tbt iena alósadifarlo vanta^iDiaineiite. 

(**) Ossia laagidda» nOD Cs^iido smta messa inazions 
dalle forze ecciftnfi, *' ' - . ■ ■ . 

,(*") £d i nUKgHenteines» innface dì niM foue 
azione. . x. . .... 
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forta di esso stimolo a fui il soggetto era prima .ac- 
costumato. Servano d'esempio la gotta e moli' .altra 
malattìe onde rimangotio affette alcune persone, a 
nonaltre a condizioni uguali, nel rimanente ('). Non 
lolo nella gotta (*'), ma nell'indigestionecosl facile a 
molestar coloro che hanno lautamente vissuto, .e pur 
celi' apo^ilessia , ed in un gran numero d' altre malat- 
tie s' affrettano gli accessi in conseguenza d'un di- 
micuimento di stimali > il quale sarebbe .ttato InnOf 
csnte « p.erione già accosti^nialp ad un minor gra* 
do il' auone 'stimolante. 

XXVI. Qiiesta diminuzione .di e(xÌtamento , ««a 
quest'accumulamento C*"l d'eccitabìlità pqò. crescere 
sino a produr la morte ("'*'), come bftStantei^ente dimo- 
stra l'umana esperienza ogni quàt volta UBO o più 
stimoli vengono sottratti. 

XXVII. La mancanza poi dì qualche stimolo , col- 
la rispettiva abbondanza, di eccitabilità, verrà per 
quel tratto di tempo compensata dall'applicazione 
d'ogn'aliro stimolo , e spesso con gran vantaggio de| 
cìstem^t Non per altra ragione una persona ìllan- 
guidia per -mancanza di cibo sente riaversi in forze 
al racconto d' ima grata nqova che là interessi ; co- 

' A parimente la mancanza del concueto esercizio di 
corpo D dì spirita dhe far st soglia nel corso delU 
giornata, la quale ne .disporrebbe a passare unanot- 
te inqnieta.,'sar& compensata da un bicchier divino 
eccellente, che ne cqncilietà aggradevolmentei! son- 
.no; la debolezza prodotta dklla mancanza d'una si- 
mil bevanda verrk tolta da un oppiato ; il languor 
dtlU tpacchina cagionato dalle speranze deluse in a- 
^ ■ mo 



O Si vegga l'aggiunta al'S. XXXIX. uejU Zletn, 
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more sarà gnarito dal vino, eall'opposito quello pro- 
cedente dalia mancanza di questo sarà compensato 
dall'amore. La stessa conseguenza riguarda pure 1' 
uso di quegli stimoli, l'appetito de' quali è figlia 
dell'arte più che della natura. Il forte bisogno di 
odorare' tabacco cesserà usando di masticarne 5 ed 
Dn uomo languido per mancania di questo sti- 
molo si sentirà riavere prendendone il fumo. 
Anzi' quando le funzioni sono da qualcW tempo 
èconcettate ^ come «nreiite accade > e hon sì paò 
^ttdl ricomre all' oso di cettì stinudl o natntaU , 
o resi tali- per abitudine; , sostituendone aS essi altri 
meno consueti o meno naturali , ottiene benissimo 
con essi il mantenimento della vita per un certo tem- 
po , finché venga a riaversi di nuovo la salute mei-'- 
cè il riordinarsi debitamente le funzioni riprenden. 
do r uso de' soliti Stimoli naturali atti a consetrara 
nel clnsto taojeqiUlibrio. il naturai vigore (*) . 
- ■ • ' XXVIII. 



(') Nulla v'Iia più consentaneo alla giornaliera sperìeit- 
za che l'ammettere , tra i tanti stimoli, da cui possiamo 
rimanere affetti, avcrvene alcuni più naturaliJeglialtri, 
come TA. li chiama, ossia pii) atti ail operare sull'eccita- 
bilità , d irò cosi .«iolcemedte , e con quella moderata forza 
Convenevole allo statodisanltà. Tali Sono le varie sostanze 
alimentari, sparse con tanta copia dalla natara sul nastro 
globi? e per gli Uomini e per gli animali, a confronta di 
<]uel!eComuneinBtite dette medicamentose e velenose, so- 
lite dì produrre il più forte eciìitamento. No! non sappiamo 
Se questa differenza debbasi poi fina [mente tutta quanta alla 
Sola for2a dell'uso, d preclEamenie alla maniera d'agire 
di queste varie materie, le unecapaci d'operare con mag- 
gior impeto, l'altre con minore, benché sempre l'azione 
di tutte si riduca ad essere non altro che stimolante : non 
abbiamo Gn qui fatti bastanti per decidere. Peri non sa- 
rei cosi facile a pronunziare col Sig, Girtannef, che agli 
alirasoti potrebbe soscitutrsì l' uso d' altri Stimoli , come 
l'alkohol, l'ojipio, la china ec .'sebbene in creda questa 
proposiaioae assai meno «rana ai quello cfie per' nveif 
G s 



tot 

. XXVIII. Siccome l'eccitabilità abbondante (•) pe» 
la ragione ora indicata (XXIV.)) cioè a dite in pro- 
porzione della mancanza dello stimolo, può dal suo 
infimo sino al massimo grado (") pet una certada- 
ta estensione venir messa in esercizio ("*} pi^i dauno 
che daun alcroscimolo 1 allontanato così irperìcolodet 
di lei accumulamento (*•") , sino a che la somma totale 
ne sia ridotta a quani'è convenevole allo stato di sa- 
lute CXIH. }; cosi più abbondante eh' eir è, vaUdi- 
re quanto maggiore è staro il numero degli stimoli 
sottratti, o quanto m^giote la mancanza dì qualcu- 
no degli stimoli più forti., t^nio è meno sperabile di 
ridurla a quello stato di mediocrità (**"*) da cui dipen- 
de il giusto vigor della vita ; etadebolezza può arri* 
vafe ad un tal punto, e t' ecci ubili là può accumu- 
larsi ed a|]bondare in guisa , che l'eccitamento re-^ 
so p^ Porzio nata mente rriinore diverrà alla fine irre- 
parabile. Tutte le forze eccitanti applicate difetti- 
vamente servono X metter in chiaro , ed a staì^iilt, 
viep- 



ftira potrà parere ad altri; sembrano in qualche tnoda 
Savoritla )è non pacjie storie cbe abbiamo di persone vis- 
sute lungo tratto dì tempo pressoché senza cibo. Del re- 
to poi crederò molto meno eoa esso lui che uoosolo tra 
1 pift torti stimali che abbiamo possa servire, in diversa 
dosi, alla cara di tutte- le malattie bisognevoli dì rime- 
dj stimolanti. L*A. ha stabilita Con troppa evidenzi eia 
qnes^o paragrafa e altrove la legge relativa alla varietà 
degli nimoli , cui risponde l'eccitabilità cheiimane in ap- 
parenza esausta dall'uso continuato d'un solo; e quanda 
pift tnoanei parlerà precisamente del metodo curativo 
mostretà quanto possa nelle malattìe le piCi difficili que- 
sta varietà stessa di stiimoli congruameute adoperata Ìli 
Trad.) . 
(')-Gssia. languente . 

('*) Dairessersno pià vigoroso allo stato «19 pH la»* 
guido. ' , . . 

('") Pii rinvìeorita, 
'*(****) Del di lei eccessivo languore,' 
(*■*■') OtA a -quello. stato vigorow. 



■vìeppiii questi' pnposizìbne ; tali saiebbero il fred- 
do » li fame , la tete , ed i fenòmeni delle febbri 

(XXlVì (•). ... 

XXIX. La debolezza pracedenEe da difètto disci- 
inolo si potrà chiamare diretta, poiché ella non na- 
sce già da una positiva forca nocevole, ma anzi di 
una sottrazione de' ne ce ssa rj sostegni della vita("*). 

XXX- Posto così il principio fondamentale della 
-mia teoria, clie Io stato di vita per tutta quanta 1' 
estensione della natura è sempre l'effetto deJIe forze 
eccitanti che, operano snll' eccitabilità , e le qu»- 
li producono la causa della vita , stante l'eccita* 
mento nelle circostanze , e dentro i limiti indicati 
( IX. al XXX ) , e ciò in ragione del grado con 
cui le forze stesse furono applicate , sempre den* 
tro i 'medesimi limiti ; io prendo ad esaminare nel 
quarto capitolo dell'opera accetmata urta qaistione- 
che natoralmente verri ,in animo al lettore , ed è : 
qUefta ecdtabilitìt dov'ha ella la sai sede? e qQati 
ne cono eglinp sli effetti^ 

SEDE, N^TUR^, EFFETTI 
DELLA ECCITABILITÀ- C") 

XXXI. La sede dell'eccitabilità ne' sistemi vlvetjtì 
è nella materia nervosa midollare insieme alla ma- 
teria solida musculare, ciò che chiamar si potrebbe 
unitamente sistema nervoso. L'eccitabilità inereme 
ad esso sistema non i eià diversa nelle diverse par- 
ti della ma sede, ned' è' composta, di parti; ma el- 
la, è una, indivisibile, uni&rine proprietà spàrsa in 
tutto- P tiAlero siltema. E'qaesto un fatto evidente- 
mente prorato dalje funzióni' del' senso e del tQOto». 
dalle* òpera zionì intellettuali, daltfi passioni edetno*' 
Zionì deir animo , che nasconq immediataaiente , i- 
tua- ■ . 



Ó Èlem. Mcd. XLlì; ■ ' -■■ 

filem. Mcd. XLV. ... - . v . 

(*'*) A coloro, i quali 1^000 ^imsi ttnipie dilef^ri 



ìiancaneaménte , è jenza afciina succesjìon J'azioii's 
in conseguenza dell'agire sul sistema le forze ecci- 
tanti. Queste forze , o stimoli, vengono applieateal- 
le varie parti del sistema nervoso, e mai nessuna a 
tutte le parti nel tempo istesso : ma cadauna di esse 
opera in modo , che ne rimaDC immediatamente affetEo 
tutto i\ sistema. 

XXXII. Ciascuno degli stimoli esercita sempreuna 
maggiore azione su qualche data parte di quello che 
su qualunque altra eguale, e per aimil maniera di- 



te folianco o errori o novità di parole tmtavolta cbe non 
ieggono ne'libri quella che hanno immutabijmente iìsso in. 
capo, torssnon andrà a verso che l'A. abbia preteso di es- 
porre al mondo una dottrina del tutto nuova. Questa ecc ì- 

'labilità diranno essi , è una parola nuova, ma infine noni 
poi che un sinonimo d'irritabilità, di sensibilità ec. : non sì 
sa e aon sideve saper nulla della di leiessenza, della di lei 
maniera di operare : cos'd ella dunque ? non poiretti noi dire, 
Su/it •oerbn et vocet,, preitercaquì nihii? 
Non dimando a'Ietiori di Brown che sangue freddo e 
Imparzialità. La definizione della vita consistente esatta- 
mente non in altro che nel consumo d' una forza ineren- 
te a'ststemi viventi, senza che nulla mai vi sia che pos- 
aggiuDgervene nn.solo pado positivo: la riduzione di 
tutto ciò che opera su i sistemi viventi all' azione di «i- 
molo che sempre agisce nella medesima maniera : le giu- 
ste idee dei visore competente ai diversi sistemi'- ije' di- 
versi periodi della vita: le opposte origini delle duespe- 
cìe di debolezza: le varie leggi degli stimoli e detta ec- 
citabilità che risponde al loro agire: l'esclusione d'ogni 
forza positivameute sedativa, e le immediate conseguen- 
ze lumiaose, che da tutte queste verità espeste nc'tren- 
tJi precedenti paragrafi oc ferivano alla teoria eallapra- 
. tlca -medica «'e cbs pui: ji^éEr^onopaiesemenie, sun elleno 
novità, oppttr co» £il stabilite e conùsciute ? Ma da chi 
mai? Cile le, non potendo negare a queste ide^JI carat- 

.to« ■detti norità- lor s! ,Tolessc attribuir qt;oiftìoe/Ja stra- 
vaganza , mi luiìngo bene che non si vorrà' avanzare un 
liogtiaggìo cosi ardito e decisivo , ^seitéa addurae atgn- 



ver- 




ffersi stimoli agìscoho su diverse parti. La parte af 
fetta è d'ordinario quella, alia quale è clrrettamen- 
te applic-ito il dato stimolo clie trovasi ad immedia- 
to contatto con essa, s'egli è materiale, ovvero che 
■opera immediatamente su di essa, quand' egli sia im- 
materiale. Oltracciò- di quanto maggior virtiìdì ec- 
' dtabilitì^-i slata da principio fòrsita ciascheduna par- 
te, -cioè i dire quanto 'pi&iYÌva e sensibile sì trura 
-essere qnesu «tessa parte , tanto è più gagliarda V 
azione di ciascuno stimolo» ossìa ch'egli operi sella 
dornta- proporzione j o per eccesso j operdìfetto, ed 
in tutté le gradazioni intennedie della sua forza. It 
-cervello e il condotto alimentare sono dotati di mag- 
-gtore eccitabilità, cioè a dire di maggior quantità di 
. vita di tutte l'altre parti interne, e le parti estreme 
ricoperte (lall'ur.ghie Io sono piìi dì tutte l'altre 
della superficie esterna ( * ) ■ Ma mentre in parte il 
primo impulso sopra un dato luogo, ed in parte il 
grado d'eccitabilità de! lungo stesso producono quest' 
effetto, l'affezione che ìndi ne nasce, e la quale si 
diffonde per tutto il sistema, supera di lunga mano 
l'affeiione locale {"). 

XXXni. Per fissar quest'eccesso si può' cilcolare 
la proporzione dell' afFeiione nella parte particolare 
affètta a '^ella di tutto il rèsto del sistema, fat^' 
gonando l' aflTezioné della pr}^ con altrettinte Bif- 
norì afifeziojii prese insieme come parti del rimaneti- 
te del dilteffla . Suppongasi che la più grande iBè- 
zione di una data parte sia 6 ■; l'affezione minore 
di tutte le altre singolare parti 3 ; il numero del- 
le pàrti meno affette sia looo : in tal caso la ra- 
gione dell' afllèzione particolare della parte principal-;. 
mente aifetta sari) à. quella dì tutto il rimanente del 
corpo, € ! 3000 (**•) . Qpesto fatto , o qualche co- 
sa 



(•) Eleni. Med. S. XLVin., XLIX. 
{**) Le parole corrispondenti dell'opera latina sono,, 
loto caelo suprrat,, Elero. Med.^ §. XLIX. 

Questa idea, cbc a talnn! potrebbe pn afvmtuta 
Sem- 



d'analogo, possiamo stabilirlo osservando che le 
ione ecntanci non agiscono mai sopr'una sola i^r- 
-te , aa sibbene sempre su tutto quanto il corpo i « 
.^1 -làpere^chs i rìmedj , i qnaK rendono nullo il 
loro cBiitto , not fanno gii. nella sola parte affètta 
OM-lq. fanJio pur anche in: tmto il corpo . La perì- 
pneuinonifi è, &.toodo d'esempio^ ma- malattìa di- 
pendente da un eccessi di eccitazione In tutta la 
macchina, combinata ad una infiammazione d'una 
piccola porzione superficiale de' polmoni: l'idea co- 
mune che se n'ha è all'opposto che l'infiammazio- 
ne sia veramente l'affezione primaria, e che, que< 
sta una volta prodotta , t sintomi gener^iiì non re 
siano che una conseguenza , Ma supponendo per un 
momento che l' infiammazione sia proprio la causa . 
della malattia, io dimando quali mai sieno quelle 
forze jiocire , o come le dicono comunemente quel- 
le -cause remote che la produssero ? Non v'ha un 
medico al mondo, il qual possa indicarmene una so- . 
]a.' ca d'altra' parte che le farze nocive capaci di 
\ ■• - ■ pro- 



-tembrajre una inconcludente ^ttigliezza, a me pare non 
' sol» tutta nuova , per quaat*io mi sappia, ma luminosa 
ed Htilisiiroa alla pratica impaliamo quindi il poco con- 
to die nelle malattìa universali, siano dipendenti da ec- 
cessivo vigore, siano da debolezza, aver dobbiamo d'una 
parte singolare affetta. E' tanto litfve l'affezione di que- 
sta parte relativamente alla somma totale dell'affezioa 
di tutto il sistema, cbe ceder deve centemporaseamen- 
te all' universale sotto l' appropriato metodo cnrativo> 
De) resto ognun vede che le quantità numeriche accen- 
nate sono' supposte; ma siccome una differenza vi è In- 
negabilmente in quantità tra i-affezione d'una partepar- 
ziale, come del polmone nella peripncfimonia , e. quella 
di tutte l'altre parti del corpo, così nulla toglie alla vC" 
'~^);Ità della dimostrazione che questa dilièrenza sìsaflfat- 
toN]ti po'mag£iore a po' minore della meA lapposex 



piodurre questa malattia lono gli eccessi nel man- 
giare e nel bere, la troppa quantità di sangue, l'ec- 
cessivo esercizio de! corpo, ]e i'Litiche fatte stando 
esposti all'azione del calore seguitato o alternato col 
freddo , ed in soinmi i' abuso di qualsiaiì altro sti- 
molo . Ora chi ardirebbe di soitenere che tutte, o 
qualcheduna di queste forze possa produrre il lUo 
effetto piuttosto su d'una piccola superficial porzio- 
ne de' polmoni , che non sopr' ogn' altra parte qua- 
lunqus di egual volume, fornit» di egual eccitabili- 
tà, ti u^lmeote-retnota da quetle'.paKi-dei.iliteK 
ma, -a cui twoae nociva di queste ferzo fiiìmanp- 
aiaMmente 9^plic3t8?, Di più i rimedj caiuncititi 
Btjli in qnetto caso sono le copiose cavate di san- 
gue,- Il WSBime rinfrescante, ed in breve ogn" altra 
«art» d'evafiusnti, e ogn'altra specie di forza debi- 
litante? e chi dirà che questi rimedi , quasi permo- 
.do d'incanto, senza manifestare la loro azione su di 
qualunque altra parte del sistema nervoso, possano 
limitarsi a portare l'energia loro, qualunque si vo- 
glia che ella sia, immediatamente sino a' polmoni, 
e rimuovendoli dallo stato d'infiammazione toglier 
così anche il totale della malattia? Checché sia mal 
ftato detto sinora sa dì ciò, nessuna persona ragìo 
nevola vorrà ora sostener altrettanto , dacché è fitì 
to evidente che tutte le forze' eccitanti operano ac- 
crescendo r eccitamento in tutto quanto il corpo >. e 
tutti i rimedi operano diminuendolo nella medesitna 
eicensione. L' infiammazióne rdell' articolo è ilsinto. 
tjia ferniìdabVe nella gotta; lé forze pjoduttrìci edì 
qu«E{), e digli altri «intorni sono debjlitsnti, ed i ri- 
medj capaci di allontanarli- sono in generale gli sti- 
molanti e corroboranti j ed unortpéctalmente de' più 
utili è UDO stimolo atsai potente, ©'diffusibile .- que- 
sto , a norma delU tcQl^tti, eh' io ne ho fatta recen- 
temente, introdotto ivi ventricolo , in poche ore.notk 
toUnutiK lii.J'aui.mture tutti ^ -altri . sistonii , 
mi anche la -«tessa inàaituiuxiaiie , abbencbè rituaw 
in nu patte' M^«jtta»t' U- pià flmou-da quella nil- 
, - - ■ u ■ 



loS 

la quale agiva a dirittura il timedio ('Ji lil simlt 
guisa 1' azione eccitante degli alimenti e delle be- 
ratide non è limitata al solo ventricolo , mas! esten- 
de manifestamente su tutto il sistema ('"]■ La for- 
T» «riinuiHnie del calore neppur essa Si rìstrigne a 
stimolare semplicemente la superficie de! corpo che. 
Idia rimane affetta dalla di lui temperatura, ma sì 
estende essa pure a tutto il sistema mettendone in 
eccitazione ogni parte. A dir breve qualunque siasi 
forza dalla quale noi venghiamo' eccitaci in istatodi 
■salute, qualunque forza produttiva o distruttiva d' 
uno stato .morboso, eccettuandone quelle sole che 
inducono o tolgono una affezion locale, tutte quan- 
te agiscono sull'eccitabilità di tutto il sistema ner- 
voso (AAXi.} e producono un eccitamento generale 
per .tutta l' intiera di lui ejtensioDe in quel notabi- 
lissimo rapporto aduna sua parte, clie affiamo poc' 

XXXVI. Cosi, com' io osservo nel §. LI. dell' ope- 
' ra latina. Io stomaco ed il canale intestinale sono 
aflètti dalla temperatura {''"); i vasi da! sangue e dal 
rimanente de' fluidi; i vasi e le fibre muscolari dal- 
la fatica e da[-rÌF5osoi il cervello dalle passioni ed 
emozioni, e dall'esercizio della. facoltà dell'anima, 
ed ognuna di queste parti la è più d' ogni altra par- 



( * ] O la china , o il vino generoso ; poicliè questi ap- 
punto erano i rlmedj co' quali l'A. curava prontameate 
in se stesso gli eccessi di podagra, per cai aveva dapr i 
prima inutilmente provata una dieta tenue non ìsrimolan- ' 
te {Il Trai. ) . 

■ C*") Non altrimenti potrebbe spiegarsi quello stato dì 
ben enere e di vigore che immedinfa mente succede 
alla primiera languidezza appena Introdotto il ciba nel 
veacttcolo, allorquando oulla pnàLessersi ancora -insinua- 
to ooB «olo nelle KCDnde-nrade, ina Bc'-Jiafatid seppu- 
re delle prime vie.(« TmA). • -, ■ 
- ("*) Eleni. M«I,S. LI. bijogoa ' 
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■ K eguale (*). Nella stessa proporzione le seguenti 
afiezioDi mostrano ognuna un eccitamento maggiora 
in un^ parte che in un'altra eguale; il sudore che 
-In'nn uomo sano e aiFa^icaio comincia prima a com- 
parir mila fronte; la pérspirazione soppressa; I']iv* 
fiamtnazione O'qualche cosa di analogo nelle maht- 
'tie; il dolor dì capo; i! delirio . Prove di un grado 
Inferiore di'. eccitamento più in una che in altre partì 
eguali sono l'.eccessiua perspìrazione ; ri sudore non 
cagionato da una congrua fatica, e specialmente s' 
egii è freddo e glutinoso; un aumento grande dell' 
altre escrezioni; Io spasmo ("); le convulsioni; la 
paralisi; la debolezza e confiisione delfa mente; il. 
delirio. Che S'ella è una cosa fuor d'ogni.dubbioed 
universale, che gli stimoli generali, sia che .agiscar 
no eccessivamenre , o nella giusta misura, o difetti- 
vamente, esercitano sempre su qualche d^ta parte un 
grado d'azione un po' più forte che non in tutte ht 
altre; questa stessa azione però esercitata su quella par- 
te dev'essere assolutamente della medesima spezie di 
quella colla quale gli stimoli hanno operato in tutte 
le altre, ed in essepureo 'per eccesso ,o per difetto, 
o nel giusto equilibrio ; nè giammai potrà aver luo- 
go una maniera d'agire diversa, o un gradocontra- 
jio- Poiché siccome gli stimoli applicati sono i me- 
desimi, ed è la stessa l'eccitabilità sparsa per tutto 
jl sistema, lo stesso deve pur essere l'effetto che ne 
risulta, cioè a dire o eccessivo, o difettivo, o del 
giusto valore a tiorma del grado delle stesse forze 
stimolanti che operano (XXXI. )• Eppure è questa 
una massima opposta a quanto viene comunemente 
ricevuto nella pratica medica, la guai suppone che 



(• ) Negli Elementi^! Medicina al_ fiiie de'lla p^ì; 
D3 14 converrebbe levar' vià^l'nltiinà linea. 

C") Per ispasmo quì l'intende la conralliOM toni- 
ca cosi detta , conosci uiitslma da tutti i medici, non 
già quella affezione indefioi^ o inde&iibile de'CulIenjstì 
, VI Trai.), 
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il sistema possi essere in uno stato tatmente dìjcor' 
dante, che uni parte di esso debba trov^arsi nel ca- 
so -d'abbingnare della cavata di sangue; mentre air 
altre convengono rim'edj di contraria operazione; t> 
fa dltr^casi all'oppoctó cbe Io «tato d'iloa parte tU' 
diieda rimedi diverti- dd salasso , ntkQtK fi salaì- 
ge i ciò che richiede tutto il flmtnente - del iìst«- ' 
, Dta>- e questi -sono appnn» i casi die chiatninsl A* 
j&dicazione e contraindicazione. Ma !l facto stactto 
r eccitamento d' una parte non può essère acctescm- 
to fintanto che l'eccitameiito' generale viene dirnl-' 
nuito', nè'può esser diminuito sin a tanto cbe crj;-' 
ice l'eccitamento generale (•). 

XXXV.' Nè può già accadere altrimenti. Suppon- 
gasi in grazia d'esempio che una data serie di sti- 
..moli produca un grado d'eccitamento, còme un da- 
to numero il guai sia " 6o; il gius[o punto dì ec- 
citamento che costituisce Io stato di salute sia ^ 40; 
e suppongasi die quell'aumento ~ 10 nella luamità 
dell' ecdtamente produca un attacco di peripneumci- 
nia ; per la natura stessa della cosa non sarà giam- 
mai Foisibìtè ', che mentre è tnti}>rpermaimte'c|nett'- 
^cetso d'azione.stìmolante in tutto' quanto il aistt- 
ina, possa contemporaneamente «vervi una parte do- 
ve i' eccitamento particolare sia so gradi minore dell' 
eccitamento universale , o più ancora , altrettanto a! di 
sotto del punto fisso 40 , quanto il numero 60 supera 
iI<to:e cada perciò quella parte in una idropisia ("}. 

■ - In 

(*') si prendegol per tnoclo di supposizione clie a pro- 
durre l'idrapìsia, malattia di languore, e perà di oppo- 
sta nàtora alla sirpposN pcripneumonìa, vi voglia altret- 
tanta dtmionaione d'ccdtaDiento , quantovl è voluto d* 
auroento per- produrre la petipneumonia : ma l' A. avrà 
Kemtire ragione fliaad'aiiclie si voglia la più piccala di- 
minuzione sotco il ptisn-dì sanità, 0 quando pnre voles- 
te nipponj la permanenza di quella dataparte-eiattaaien- 
te la qaetto nato dopo cbe il rìnaDentf del «istemft ti 
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In fatti poiciiè l'eccltabiliià è la stessi, uguale indivi-* 
sa proprietà universalmente sparsa per tutto il sist&f 
ma ("), e poidiè l'azione degli stimoli fu tale -da 
produrre un gUdo di eccitamento " io sopra 
.(tante leinpre questa causa non è supponibile, chs 
qnalctie porzione del sistema stcf^so trovisi in-nno ' 
stato di eccitamento <]iminuito come io «MEO 40Ì 
mentre il rimanente cresce appunto come- zo- sopri, 
40, Non 9i potrebbe ciò attribuire alte forze «ed- ' 
tanti , il di cui solo efTeito conosciuto nel caso no* 
itio si è l'eccesso dell'eccitamento; non a qualche 
cosa relativa alla natura dell' eccitabilità , poiché il 
grado d' ecciiamenio, che risulta da i^ualche azione 
esercitata sU di etsa , è sempre proporzione del 
grado deilo stimolo che fu applicato ( ) . 

XXXVi. Che se si volesse opporre che a nor- 
ma di quanto si è esposto nel i. XXXIl. avvi una 
ineguaglianza negli eSetii delle forze stimolanti, e 
che potrebb' essa produrre V affezione supposta a- 
ver luogo in una parte, diversa da quella che ma- 
nifestasi per tutto il:corpo; a questa obbiezione li tro* 
verà la risposta nel §. LIII. degli Elementi dì Ma* 
dicìna , laddove si spiega giusta il vero suo principi» 
questo solo apparente esempio d'incoerenza nell'ec- 
citamento . Là io premetto che in quanto alla spe- 
cie d'eccitamento non v'ha sssolutaniente diPTeren- 
la alcuna, ma che la diversità consiste solo nel gra- 
do, e che effetti tra di loro realmente diversi non 
ponno aver origine dalla causa medesima ; ed aggiun- 
go .inoltre che in ragione della sensibilità .grande di 
«cune -parti , a modo ^' esempio del ventrìcolo j e. 

1 in 



trova in una vera malattìa d' eccessivo vigore . Se queste 
verità non sono elidenti, innegabili, 1 d'una immediata 
utilità nella pratica , io dimando : che sa. ravvisarne altre 
migliori in tutte le teorie medichè, che cJ »B0" state.ré- 
galatc sino a qui? {il Trad.). ' 
( * > Elem. Mcd. §. XLVIU 
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. in virtù à' una prevalente enet-gia delfe forie ecci- 
tanti , operanti in un più forie grado sia stimolan- 
te, sia debilitante, quantunque queste jptni possano 
più celeramente dell'altre passare ai tino stato dì 
debolem diretta, o' indiretta, oadun aumento più 
guade d'eccitamento, pure questo accade soltanto 
TP» un corto ^azio.dì. tempo^ e tutte le altre fun^ 
ziooi sono prontamente ridone adirimi condizióne 
Qitlndì la nausea , il vomito , la diarrea , e simili al- 
tri effetti prodotti dalle bevande forti e dagli oppia- 
ti; quindi altre siTszioiù simili in apparenza, seb- 
ben diverse in realtà , la gorra cioè , i dolori colici » 
ed altre siffatte malattie prodtiice da un vitto trop-, 
po tenue, e dall'uso di bevande acquose; e quindi 
pure il ritorno deli' appetito , e la cessazione di tat- 
ti i sintomi morboii del ventricolo e del rimanente 
del canale intestinale, ciò che forma Io staio di coni 
valescenza delle prime vie , effetto del canvenevol 
uso degli alimenti , delle bevande , e degli Stimoli 
diffusivi che si è fatto nel primo periododella cura,; 
c che ben tosto termina nel nstabilimento di tutto 
il resto del sistema: tre diSèreneistit! i ^ualì sono 
seguiti, il primo ii debolezza, indiretta, il secondo 
da debolezza diretta , e il terzo da un totale f itta-> 
bilìmento di salute per tutto il sistema. . 
. XXXVII. E'quindi una verità dì fatto. accennUa. 
«eI_5.'LlV. degli Elementi, che non avvi afiiizione 
universale U qua! abbia la sua sede in una sola par- 
te: tutte le affezioni iiniversali occupano il totale " 
del sistema; imperocché l'eccitabilità, sempre però 
.colla disparità poc'anzi accennata ( XXXII. ), resta 
aflecta in tutte le parti di esso: verirà diametral- 
mente opposta alle idee che sono le più ricevute.da 
tutti i medici. 

XXXVm. Nè dee già dirsi che l'affezione della 
parte, la quale soffre più spécialmente, abbia luogo 
prima dell'affezione universale , come sarebbe nel snp- 
posto che la perìpneumi^ia dipendesse dairiofiam' 
inazione de'polmoni CXxXIll.), é che quindi si pro- 
paghi poi « tutto il sistema» poiché no» .sì tosto 1* 



eecitxtiilitk i tuffetti ìir un qualdie luogo, ths V^S- 
fcxkine si propaga immediatamente per o|ni dora., 
I!iacchà sempre- ella è una, eguale, indivisa propriai 
li di tutto il sistema-. 

XXXlX.Ambe queste verità (XXXVU.,XXXViIhl 
sono confermate dall'altra verità di fatco uoirersale, 
che- tutti gli Jtimali esercitano la loro azione 'SU'^Ai- 
tinto il corpo Unto prontamente quinto la esercii» 
- lìo-fi» qaalche pane di esso particolare ; come paté 
■ 4> OD altro fatto universale egoalmente, cioi^ctM 
I haqiatettde generali fanno Ir ioro comparsa colla ni9r 
&^Rui prontezza in tuÈto il sistema che in qualuà* 
qua' parte di esso, anii per lo più si manifestano, 
prima nel totale. Ne viene .^^indi , .riguardo alU 
pratica, una conseguenza inevitabile, ed è questa, 
che qualunque siasi a^Tezionedi uni pane, per^aanr 
to formidabité possasembrare, calè quella de'po'inonì 
nella peripneumonia,del capo nella frenicide.del cer- 
vello net tifò , delle estremità nella gotta , e de' pol- 
tnoni parimente nell'asma, e così discorrendo in al-, 
tre malattie universali , non deve considerarsi che 
come una parte dell' a Sezione del sistema-intero, e 
quindi r azion de' rimedj non deve già essere diret- 
ta alla parte supposta principalmente affetta , quand' 
anche fosse a' medicatnenti accessibile, ma sibbenC 
ti derft costBBtemekte dirigere a tum il-sistfima'ìn 
' generale {*}.r ■ -.' - 

XL. Sono hinutnérabiirgl! errori della nostra p^ 
féssioné' tutti nai^ da supposizioni' diametralmente 
opposte a[Ie venità staNIÌte io questo capo éegli:E- 
lèmènii m. Ifled)ctna- Ogni qualvolta in qualunque 
siasi malattia compariva un sintoma predominante , in 
esso si supponeva quasi concentrato tutto quanto Io 
stato morboso, c ad esso riferivasi precipuamente tut- 
■ ta l'azione 4^Ua causa.. Dietro a questo falso ptjn- 
. pipio taateiMAtttftti^liesialiaimBiiemeoK -è.sgtiin 
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pigna l'infiammazióne, furono classate m modo, ca^* 
ine SB riofiimmazioDe fosse la soU af^zione pricna- 
na,..e da essa. dipendesse tutta la serie degli altri 
sintomi ; altre furono distribuite sotto la denomina- 
ziópe'Jàì nìalateie spasmodiche i altre sbtto quella di 
c^irntaìve: Ad , alcune U assegnato, il-jcarattere dell' 
Azione .idropica : U disijiKiva di '«Itae- bi-.U- pei*- 
dit* di.-«aiigae,. f .queste. pei uaJkln mpfsisto ^nù^ 
iftnaWm della laro cauta comune'^rpo dttte'Cfnor- 
ragie («d altre pnre-clasiate .«paratamente, è caratV 
««•(ziate,Ì« perdita -di f^idi Manchi ^ chiamite per-* 
-cjli flussi t o.profluvj Ma tutti questi sintoiDi 

: • - ■ ■più ■. 

' * ) Tiitti £l) accennati cab'tteri ^sìsténiàtici , il tàà ' 
lattié (anb ttatti'dàlN Ni)So1d^a-dl (jiilW: ' .. 
' Le tnalattre btiìf èrsài! accampàgaate dà ttna infiaihmf-i 
lìùne parziale fòrtnanò 1* Ordine' a. Fblé^miijìaé' iefìx 
Clrtse .1. Pyrnliàei il chratlere è ìl tegnènte iS -Pehrii 
Jltnocba i fbl^on's-i (tri Mor ttipìnit, timal laes^ farfìt 
ìmtrnàe fmiSioiie-\ tm^nìj Mimùi3<]am'tanef»Éus ^ tu- 
pe^ntm coriaceam mlbam vteiident , ' . ■ • ■ 

Le malattie spssflMdicbe fiirniano J* ordine yUaurcif- 
lorum vel fibrarum muteulatium ^rmtKt algtwmet 'deUa 
Classe-2. "Hcurotes , ,•■ r- .... 

Le convulsioni appartengono al genere L con^reifi me- 
lo l'oiàìne z. adynamiae àèìì'aCiaSse T.'t t il cmt^re oc è 
mujculorum coniraSio clonka , ahicrmìt y citra jopfrem. 

L'affezione idropica appartieiualla j. CÌa^x eacSexiàe : 
otdine i. marcoret.. 

Le emorragie costi cu licono nella Classe j." l'ordine 4- 
Pyreìiiacum profuiioHe sanguinis'absqUe vi eìtieriia . saàiuìi 
misius ut in phtczmajHs appatet • '" . ■ '- ' 
r rprofluvj formano nella Classe i.» rorifine~'s.« P** 
rì^ìa tum excrethne au9n, }>aturaìUe^ mi y(mgtàntà\ 
■>N(m so quanto piaceranno le idée che ^1 ed -altfarfe * 
espone Trt- SDlla. confusione, e Pintitilità brttiW Àt^ìA ■ 
st<3ni UMologici . So bene che qnanf 4 fecile Pimparare 
comnnqne no ilngoaggio sdentifico di jara convenzione - 
e r imporre anche con esso fiiòo aTfa cenò segno, al- 
rrettiato i difficile il veder la gBma::(Wr f H occhf fitl 



(iìa "cospicui ed apparenti degli altri, sebberfe rìgaàt* 
dati come' indicanti completameli te il<carattere ge^ 
nerale di quelle particolari riunioni di sintomi , os- 
sia delle malattie a cùl appartenevano., ciò nonostan- 
te nella somma totale dell' affezione morbosa non ha 
ciascun di essi altra parte che nella ragione di fi: 
3000 (•)■ Quindi ben lungi che meritassero d'esse- 
je considerati come se fossero essi stessi l'intiera ma- 
lattia, e ben lungi che lé loro forza dovéssero es- 
sere riputate come costituenti il totale della caiisa 
morbifica j ed i rimedj capaci di soggiogarli -s'aves- 
sero a credere essi soli I Vefi rimedj della malattìa 
unireriale ; per Io conmrip la causa loro boa fa e 
voo sarà' nHt.K*iiDii ipftìì» (teMa.aj>partenentei ine»-' 
mane- a t1Kt^ gli alai sihtom}^ e la cnn sintomi 
accennati fton si dcTe all' ailoncaDathento ^' nii'av lo^' 
ro causa particolare, ma sibbene totalmente a quel* 
Id della causa comune della malattia. Basta fare il 
piti accurato esame di tutti i fenomeni delle malat- 
tie abiversali , e queste idee si vedranno ridotte at 
paiito:d«llz pi& Tieorosi dimostrazione (">.' 
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vero'iìlosora, e djsceraere la tiolenza cbe vien fatta a* 
naturali rapporti dellecose per combinarle artificiosa men- 
te ( Il Trad. ) . 

(') Veggasi il §. XXXlil, e l'annotazlonedel TraJ, 
[* ),Quaod'è, per recarne nn solo esempio, cbe nel- 
la peripneumonia cedono ! sintomi parziali dell'alTeEioil 
de'poltnoni, migliorando il respiro, la tosse cedendo, ren- 
dendosi pià facile Io sputò ei^.ì quando ilmetodo curati- 
va dcbilitapte, uguale dal più al meno in tutte le ma- 
lattìe itenicfae, qualunque sia la parte parzialmente af- 
fetta ,_a quand' anctie di tali non ve n'abbia veiuoa, ha 
incominciata a dlmÌDUÌre l'eccessivo universale eccitameD- 
to di tutto il sistetnai comesi può scorgete dal semibi' 
le miglioratnenta della macchina In tutte le sue funzio- 
ni > Ora w cede l'anèzion parziale soltanto quando cedo 
la malattìa Biittei;ule; Ica questa, sola fu diretto il con- 
Teneval àciocfopei beo curarla; se questo metodo £ poj 
Hi'- " aiseft- 



XLI. TemÌDutu questa capitolo degli , Bleimàtt 
lo prcMCgup A.ftrejìcsnt^ o^ivazionisopra i liuto-, 
im-i ti» trucamt» dello studio de' veri. £eboiti^i 
dell* oatara, « il ceAmne di trarre precìpitosiB^Vr - 
te iiiditè conseBuenze di dò che pan era anjla pi& 
che appirenii, bOBlianno miggiormenie contribuito 
alljfdeprftTazIoae degli altri rami della filosofii , di 
qvéllo. che abbia fatto per rìgoardo alla medicina 
le studio de* Storni , il solo meizo fin ora impiega- 
to per arrivare alla cognizione delle malattie. Que- 
sti sintomi però non ci pretentano che apparenze e • 
gualtnente ingannevoli deU' altre - Abbastanza ce lo 
plorano le sincomamlagie, ossìa la dottrina de' sìn- 
tomi ; le voluminose dissertazioni scritte sopra i dìi- 
enostici (*) ed ì prognoscict > le tediose ed inutili 
indagini fatte de' segni patogaomooici ; e finalmente 
l'inveniiane non lu.moltoi d«' siatemi nofolffgi- 
«1 che MMio' tmti' attrettaoti nwDumentì delia de- 
.MvazìottB della fludicaà3«rÌlui.'JLo tttidto de'sig^ 
Iteti iavéce dì guidarci.! ^alcfaeginsta e s9lid«co?> i 
gni- 



^énz^Tmente Dguale supposta fal&zìon parziale ìnqual^ 
tWoglla parte: t*^egli sarebbe pur anco it raedetimo snp- 
jMtta' tiB3 imlatfia iténiee non eCeomp^eeu da' aSezIott 
jpatriale di wrt* aleni»;, chi mi sa dire Come mi ^ ito- 
ti péniare e iiredere ehfe là da» paiKv manta ut po' 
pìA dell'atte affètta fòs^r la vera mie pFÌmaria,-e l'es- 
«ema^ine^ale della malattia? Epporecale i t'idea cbe 
ktirira «vóto i medici sino a qo),- ed io eonsegaanea la 
dGnonHnazioae'detta malate! a dove sì trova questa aftwoo- 
parziale è stata destinca ilalla sce»a parte affetta. Cbi 
può calcolare la forza prodigiosa dell'abitudine nella vfe.^ 
lilà egualmente che nell'errore! (// TraJ.). 

(*) I dìagnastic! looo sintomi, i quali si sappongoao 
fornire il carattere distintivo delle malattie l'nna dall' 
Altra, I sintomi prognostici indicano l'evento futuro; ed 
Il patòginomonico è un- sintonia tale, che dife da per ss 
càrattetìnare l*iadele particolare dellfc malatiia- cui 
cefcpagóa, ■ . . -, - V 



Miùzìoat inwtttbihnente anzi ce ne alloniana, inve- 
ce di portarci 1 mbilfre qae' ciratteri distintivi de 
«•11 ai vaÌn^mcci*0)it4aBtD'ardote empie di con- 
-^DM'i'-f tlAbaiaZiEOt é 4! tco^estioDÌ lutti i rami 
dell'arie mèdici. -E la nwologìa pt>ì , l'ultimo de' 
tenutivi in questo genere, Ìia portate al colmo 
aisurdità, ed ha spana una iiijrertezza ed^aa'«w- 
rità interminabile in tutta la scienza. ■ * 

XLII- Siccome non sarebbe ora possibilfe il trova- 
re la prima ediiione de' miei Elementi di Medicina, 
cosi non sarà per riuscir disaggradevole cH' io qui in- 
sertica tratto di IJi il quadro della nosologia fatto 
ne'seguenti termini. „ La nosologia che ammette 
malattie {ler sintomi , e sintomi per malattie; che 
confinide Is locali colle universali aflfezioni ; che ac- 
coppia feObffieni io natura l'un dall'altro i più re- 
Ttmi) «epai'fhdo poi quelli che sono i piii natural- 
«leUMitrl Io» anilij che assume cose certe peri»- 
cene jO aU'eppOsitbyecbe s' allontana dal verosco- 
j» dell'atte pèrdèndosiin sottigliezze di nessuna e», 
titài in frivole idee, in distinzioni fittizie, iraSCO» 
rando le giuste e portan'do an danno diretto altjn*- 
todo di cura , dovrebb' essere oppressa nel suo tt^fJ 
nascere . Se le malattie sono iute con ragione ridot- 
te a due sole forme (*},1i numero loro non puy 
IxRatnbiiie «KS-bdCM Bd^ifb «ielia}^ i*^) f,^, ' . 



_ (*) L'A. li rboit^ aliar ma divisione d)*eeli fa dèlie 

Malattie ÌD die cne ihami fanae , e sono, Pupa- 

cà per le inilàttie di èócessivo vigore : l'altra atunìt» 

S'tt qii^jTe di opposto carattere, cioè 4i debolezza : oltre 
1 este'ilon riconosce veiua' altra tutta di malattìe. Ma 
' di '^ueìto 'egli patlerà'a suo loogo (/I traA.). 

(*■) Le parole dell'onginalé ioao le seguenti Quia 
^ìlosologia , morbas prò syntomàtìs, & Iiaec prò itlls, 
cipiens, communes affedus localibDs permìsceos, distao- 
t^jiatura co[iÌHQgeit£.,.,a£DÌa disso^ians, iooccta ^ro . cer- 
ti! babcas, aiqne a proprio artisnégotio Jn nugas, erro- 
n»i dfsaóuBkfictt.'WniftniR^ccttHBi & m/tam ine* 

'Ha ■ * ■ fedi ■■ 



XLIII. V'hi ricavar tanto pocodallo studiads' 
, tmcotiii giudicati a norma delle apparenze toro , a 
non come effetti di forze. .che per una parte li pro- 
dùcono, e p^r !' altra li rimuovoDo, che qoelli tra 
»t[.i qi}>n,ai medici wn^rarono i pi& diversi gli 
«ni dagli altri spe«»tpR9iU^tto della -nWeiitna tia- 
tuFA^ e qtielli' per. I9 contrario che jiurono' riputiti 
ànatognì sovente;: .sono in realtà, totalmente diversi b 
Così il ribrezzo , il sento di freddo 1 la cate secca , 
la frequenza del polso, la pallidezza t il dolor di ca- 
po e il delirio, la sete e il caldo, la roce rauca, ta 
«osse e l'espettorazione, l' ìnfiammasione , sintomi 
tatti i quali universalmente da' medici nelle dottri- 
na della diagnosi, della prognosi, de' sintomi pato- 
gàonionìci, e lìnalmenie poi nelle loro dissertazioni 
OQsoIogiche SODO sempre statj supposti esfiere gli at^ s- 
«i I e sentftA da doverci t<%|I«re per ffle^zp del- 
la ctira deDÌlitante;CÒDOper&.àfftniopi,reaI^eoietaii- 
tó Dppoftf, quanta mai rinvenir, se ne possa ia^-^n 
sistema viceré. Anzi ion così lungi questi,, sintottii 
jall'essere sempre dì nati^ra^fte^ica, edal poter eSiier 
4>.inti. COR un reggttne ad esra cooreaevole , che piutr 
.tosto per la maggior parte, sono dì specie astenica j 
.dipendenti da debolezza,, *) ^:,i)r^bìlì co' rjmedj pi^ 
iMimolanti e corroboranti.. 

XLIV. Per altra parte ìono innumerabili ì sinto* 
mi considerati da' medici come tra loro diversi , set» 
bene partecipino tutti d'una comune natura. £sem- 
p] di queste specie nof ne abbiamo nelle affezioni 
ipacarrali , iieUeesantematictie ^ ed in altre sìmilmen* 
te steBÌchedisgìtinteda infiammazione flemmonosa ,é 
le quali si reputano divftrse da quelle ' che sono ac- 
compagnate dall' infiammazione,' mentre pefò. essen- 
zialmente, ed in origine Jono'Ie medesime. Cosile 
combinazioni de' sintomi costituènti la perìpneumò- 
Tiiii r infiammazione ordinaria di gola, il leumatisr 
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W:)t^nenpS}IoàIs.iferaunb.tittst^iie4t miihttie di-* 
verse -dali Ctttrroiie.'^alIftffmplice febbre ìn&atntRK- 
torÌ3, oiiHiStDOca-^'liasplogiHi; e ciò non' per al- 
tra ragione! «aaà&Fsraieiièl ptimo caso avvi ootn- 
{lagna l'> infiammazione ^ nna pine, ciò che WiancS 
jiel secondo- Di più la^ritipoU , sebbene accompagnata 
in gamma zìone d'una parte, si vuole diversa da- 
gli aliri casi ne' quali r iniìammaziane è pure un sin' 
joma noQ per altro, se-^non perciiè l'infiammazione 
non è tanto profondamente situata come in quelli. 
^ non si è riflettuto piai .-qhe . tutte queste ihalattie 
devono assolutamente es^ere della stessa >speciè r' poi:* 
chè tutte nascono dalla medesima serie di forze , cioè 
«iinpjami ('), e tutte sono vince cogli s te isi rime- 
dj',; cjoè debilitanti ed evacuanti; 
; XJL,V. Inoltre gli spasmi, le convulsioni sra degli 
oreuì. del moto vQlantario, o -invoIontariD; la di- 
ilB$«ikif09C,al qidorsisatiu le ordinarie cause che lo 
Kroihi(3Qnacon)e"ii^ ìRIata.di salute.; la perdrra deliV 
•ppetito, V-abEiqrrimwito. de'oibi-.;' la^'setó; ;Ia.'itìti- 
fea.): il vomito,;, i dolori iatefni^, .Sf^iaiitence -nel 
^,entrÌ£pIo.e negli intestini ; idolori «sterni; le Ao- 
lotose e gagliarde afTezioni del capo, del torace, del 
basso ycntre, del ventrìcolo , edi tutto il canale ali- 
mentare; tutte queste affeiioni non dipendenti da 
■ causa stenica , e tante, altre sancora di ugual sor- 
gente comune sono state riguardate come altrettan- 
jte affezioni differenti , e su questa supposizione so- 
no stati descritti tanti . 4iversi capi di malattie pro- 
cedenti ^all' li^fifinzi -f articolare d! ognuna di esse 
affexwQÌ.vCosì.noiabbiatnoaaa serie di malattie ne[- 
' le, quali lospastnoiconsIdeTatocome il sintonia prin- 
cipale, .chlamfce.perciò. spumodicbe; .un'àkta s^de 
« cui lo sbto éottvultrvo.&raisceil dqrdttetfe'i^tiD- 
tivojfpérò dette convulsive; e queste ancora suddr- 
vise a norma della sede loro negli organi del moto 
volontarji ò in'volontarj . li carattere d' altre è stato 
pre- 



'VtUifltfuaati per ecnsto^,. 



preso dalU evacuazione di dirersi fluidi: se inetta 
evacuazione sia di sangue, si hanno le einon-2gi«; se 
dì ftuidi bianchi , i flussi o profiuvj. Diverte altre ma- 
lattie sono srate classate con caratteri negativi , cioè dal 
110/3 esser cileno accompagnate aèdt perdite utnorali , 
aiii, affszioni^pnmedidieoccaivàlsiv'e. [Jiivsempio 
4tflla priori ^fecia di naIattie«oi X' *btàam Itt'qoeHb 
staio Morboio'iltl stnèRu4usntio:iineitrB|.iK«'«p^ 
iJtcOnopsr ]t'^^itnà-v(dta.'at't»tiSMtopertoil#^U'«tàk> 
QPtiurfiquandosi diminuiscono issi tòpprlincfiRt'iAtaVf' - 
po chS'il loro corso si era già Kibilito. X-s' tUrilisi 
poi e. diverse altre malattia cosi dette atoniche 
tatterizzate da una morbosa, diminuzione , o 'di una 
cessaiionejdi moto, ci danno ìin esempiodeHa tecon» 
da specie. Ma la verità di fatto riguardo a tutte ^ne* 
ste distinzioni desunte da' sintomi piiì apparènti si 
è , che ognuno d'essi non ha altra parte nella quan- 
tità dell' effeiion rrJorboja ftior di quella che ho gii 
fatta vedere. Essi non solamente noti costituiscono 
soli la malattia o la partB di lei principale, tnii an- 
zi inali' altro.soso di f)iù fuorché semplici; sintomi 
non -jtypAti-flltra pnqiortioné rìlé stato tnbrfioso ài 
mto.H sistèfiia diBiq^Ià dimostrati at s. XL> - 
-j'Pefòquiltinqae dissi fieazfone di malattia Trattaci 
lfiesthtÌm>joi è falsa (*) in ì}unto di patológia, è 
,}«n)ì<io»ir^siido alla pratica; la sola regola pel ' 
diatribnìre ^^matneiite le malattie si è quells'thb 
lilguarda in Drigine la causa , e i diversi gradi di 
forza colla -<|uale essa opera. 

XLVl. Nel listemars le malattie steniche, ossia 
Òi eccessivo vigore , come si trovavano nella prima 
edtaione dell'opera , io deviai alquanto da Ufia ta( 
i^Qla.-fbrinBii^'df gsestB ihalattie m gesere- che 
poi siUdiriìii in qoittttf Specie ; le fleoùnaìie) oAi« 

l: ■ - ' tot' ■ 



- t*)'Pér avere' una norma d'un sistema convenevole si 
oafervino dì Elementi di Medicina §, CCCCXLVII- al 
GCGCUIIì; dove sono- distribnìte te inalatm~~iieiijcbe . 
e U S. DV al tiVIU dove «on dirotte. le- iMlAUÌd "«ics- 
Dicbe colle ragioni di ipclfa le distribuzioni. 



ut 

malattie stenielie accoftipigmite da in£nBnuiEÌon«f 
una pirte, erdiDammeiue Mteraa t gli esanteint , ti 
malattie nelU cauA deUft.^ilì bi qualche paneua» 
materia contagiosa , e la dì coi apparenza enerna -è 
distinta da uoa eruzione alla superficie del corpo i 
le emorragie , o malattie accompagnate da perdita 
di langue; e finalmente le apiricssie .stenlche, ossia 
nn^uìe iteBÌcbe lenza piretsia dai senza statofeb* 
brile.'come dicasi iinprspcinntiite in questi .^asii* 
Giunto t ^i^MD'.segno ebbi in tniTBdtwjBÌat«Mlii 
1» aul«Kifl, «aeBkhe Io seeno piano, e «addividerlc 
ytrimvntl la itpccìc di maniera uba ipedecom* 
yenadeMe le tulattie spasmodiche; un altra spedè 
le «UMTHUircj vàt- terza le atoniche, o tali chevaf 
dano^proniniandosi allo stato dt pii'ralisi ; una quar- 
ta le^diverte malattie di perdita dì sangue (poiché 
trovai che esse all'opposto delle recenti teorìe do- 
vevano esser rispotte in qaesto genere ; e non già 
tra le a^ezzioni steniche del sinema); una qoints 
qu6IIe.il prìncipal sintonia delle quali fosse la perv 
dita d' un fluido seroso , comunemente dette pxjóflu- 
y],.o Sussi ; una sesta le febbri, e così discorrendo-. 
Ma io m'accorsi poi fiaalmente che questo disegi» 
non riuscivs cfa^ ad nna coofitsiotie;, e che l' eseguir- 
lo , anche cori tutta questi cOnfasione era imponi- 
bile . £ a dir beqe rìicvsi -die la suddivisione «it- 
che del primo paere •raerrmes'. SoMiivltrel' ce- 
rare fondatlisnmi d'itHttjr*- bi'«sio le- aniom- 
gte, lequali'toflo.co«vtnt6ct»:«ppitieiqeoao fBortd* 
ogni disputa 'slltt ihalattitt 'asteniche ,' 11 wnnrne 
il vajuolo e la rosolia, quando queste malattie ri 
mostrano nel mscsimo grado di violenza Cìl^al'gr«« 
do fenza gran cura ed arte per .prevenirlo non è 
ad eisenè ppeteraaturklej nè infrequente ),eTaunto^ 
etierle evidentemente dal posto chi nella scala del- 
le malattie ad esse naturalmente- >pp>rtiene , e da 
uno de'ma^iori gradi nel quale vogliono essere col- 
locata^ rasferirle al dì sotto delle più' lievi flemma- 
ile, cttsia di quelle maiattieVl'innainmaiibne HeUii 
quali dtpeiute dalla ctusr gifaferajtev io rtttoTijapfcr- 



fuaso chs aadiB mii cltnlle dìttrlbuzlòne cleflè ma- 
lattie stenicfie, per quanto apparentemente semplice, 
massime se si . paragoni .colle studiate nomenclature 
nosologiche , non era in me che il residuo delle 
mie passate idee,' e degli studi una volta fatti di 
nosologia e di sistema- Ora però non avendo più 
altro in mira che l'accrescimento, □ la diminuzio- 
ne mortiosa. dell' eccitamento, e le varie' gradazioni 
di questi stati come cause - delle diverse malattie 
steniche ed asteniche, in vece di stabilire due -ge* 
neri di malattie, e suddividerli' in ispecie, cont* 
■revo fatto allora^ sono convinto non aver Inogoclie 
.lo^stabilimBofo di sole due generali forme di stata. 
'9ortMMo: l'aiia -di queste io U cbianv>- «teiiex ^ 1* 
, alta Weaìni Sottb fuetti due ponti io- Qr^no i 
direni' eradì di Stato- 'morbóto» 'pràBntmdo - cesi co- 
me BM scala non gii jdi;inilattie differenti , rtia sìh-' 
^ne di un numeroTdi .oul appirtenenti all'una o 
all'altra delle due malattie > ogoàoa di esse la- me- 
desima nella spezie c variante solo nel grado . 'Ne- 
gli Elementi di medicina sono desciìtte le due par- 
ti di questa scala, e trattate le malattie ad ognuna 
appartenenti nello stess'ordine. 

XLVil. Si è già altrove stabilito come principio 
Universale, che tutte le funzioni de' sistemi viven- 
ti, il senso, il motOi le operazioni intellettuali, le 
passioni ed emozioni sono l'effetto delle forze ecci- 
tanti o VQgliam dire stimoli operanti sull'eccitabili- 
tà, 'C die un tale effetto si è l'eccitamento (*).-SI 
i fìttHotatì dimostrato che queste funzioni , le qua- 
IJ ^nKciano tutto il complesso de' fengmenj che 
competono' a' sìfteml viventi i pìà perfetti , si mant- 
^t»i,o in projwrzione del grido della Iqra causa , 
reccitanwnto (,X)> Per confermare però ìUpiiì 
■lUcnratameste, che mi cia^ possibile -..riguardo all'ec- 
ritanentoj un fatto-cp») ìmporunte, e per dìst^}:^^ 

. ■ . : . . ., - aere ; 




esre al tempo stès» aìcufii errófl di lung? Jataui»- 
versalmente ricevucì , e che hanno una Influenza molto 
estesa ed altrettanto dannosa sulU pratici , ho iflie- 
,rito nell'opera laJina il seguente capìtolo, di qui 
«co un transunto bastevole a far comprendere le 
•mie idee. 

DELlu^ CONTRAZIONE E SUOI EFFETTI . 

XLVill. intiera e vigorosa forza di contraziot 
ne, di cui fomite sono le fìiìTe muscolari) dipende 
idair eccitamento, ed è ■ proporzionata al grado dell' 
.eccitamento medesimo. Alla prova di ciò concorrer 
.no t fenomeni tutti della ìanità e della malattia, ^ 
tutte le operazioni delle forie eccitanti e de' rimedi* 
E per confutare, riguardo alla contrazione morìiotat 
un errore il quale potrebbe nMceie dall'osservare 
che v'ha una disposizione, o una faciliti ^raaggipr^ 
'a! moto in tempo appunto di uno sminuimento di 
quella ttessa forja, ossia dell'eccitamento dal qui' 
le il moto trae la sua origine , io osiervtj che for- 
za , veramente .ta[e , e facilità nella formazione del 
moto non sono la cosa roedesiniB i*): Pobbiam sem- 
pte 



(•) L' Originale dice =i tbat..the force and facilita 
ia :be performame of mottm is ihe sante =; ciò che «i- 
gniiìca ~ che la forza e facilità nella formazione del 
moto è lo iteiso =: Credo un errore di stampa la man- 
canza della particella negativa, ed ho tradotto preclsa- 
tnente l'opposto: altrimenti bisognerebbe convenire che 
■le convulsioni e Io spasmo Indicano veramente un' accre- 
sciuta foMa di eccitamento, ciò che sarebbe co atro il 
piana stesso de'l' A., e contro T osiervaBione che ci di- 
nraitra apertamente l' orf^ìne dì queste malattie da de- 
Mezza sia per le cause chele precedooa, sia per i 5<^- 
getti ne' quali si mostrano, sia per lo stato di indebolì^ 
mento «tremo nel quale lasciano la macchina, SI dì cui 
cccinmaits. gembnw nelPacceuo veramente anmentacat 
*ia fiulnieate per II ò]md|> di pUft tdlBoIint? ctie A- 



■^r6 atteoerci a^'fatti certi, e gilriicar da essi, noti' 
^già dalle apparcflzet ìl tremoret i« convalsttu -ed 
ogn'altt* affezìont, che ioiender si voglia col boom 
Ai facilità al motOt denotisi riferirà alla debolessa , 
come a loro veta e proptìa causa; la- fona eccitan- 
te in questo caso morboso è uno scitnolo che rosza- 
metite opera sulla parte (*). 

XLIX. Il grado di contrazione producente lo spas- 
mo non dà alcuna eccezione al fatto stabilito, lo 
■Spasmo essendo una funzione- continuata e deficien- 
te, piuttosto che una funzione propriamenie forte e 
debitamente propoTEÌonaia ; ed in quant'all'esserc an« ■ 
.^trUione grande dipende ciò dallo stimolo loMte 
t}. tébtioBè, coVne nell' affezione spasmodica del ven- 
ttì&Sto e der eanale intestinale > o di qaalcbe cova 
WSiomigli alia tensione , come sarebbe lo sforto 
^élU volontìi net muovere un mtnA», ma ttmptte 
«ónsiate io un difetto di eccitatneiu» . esidtiai&aK 
tee ó si toglie co'rimedj stimolantiv C^K 
- L. Siccome poi il grado di contrazione', in qo»)* 
to ch'ali i una funzione appartenente allo stato di 
faiute , va di pari colla forea , ne viene quindi che 
■ la dettSitil delle fibre contrattili , considerate come 
seinplici solidi , è in ragione del grado della contra- 
zion medesima ■ Perciò l'eccitamento deve riputar- 
si come causa di densità, la quale va crekendocofl* 
'Alimento di essa causa;- fnto cbe agevoltneiìte si 
ii^brge Mminciando dal considerare quell'aumento 
di Eotza che ha luogo ih ufi accesso di ràihh. 
forSttili" con . una densità ad esso aumbnto propor- 
zi^iiàlé, 'é diic6ndèndà «no a iqael grado di debo^ 
fei2a"'"che aceompatóia le ■ejtremt ^agonicd^ moli. 
Jft i U nwrtè ^téis» cob bn tilassit^elità pioporUff 
nàleì - 



ciiicilanD. Il tetano scesso, tanto fatale, d'ordinalo eoo 
ha cjnolchc. volta ccdut» eoe ntu Va» de'pià stimolan- 
ti Tiibe^» quali IMO Póppio, il roetcurjo, il bagno tis- 
ici bt.ot^^eaàiaalaii'fiia cifpi^-c&"V ^ Tnd.')*^ 
..<: ) Etefe. MH. S..LVII.. ; . 
( E|tm. Hetl. S. LVIII. , 



Baie; c ciò si osswi-erà pure accadare nelU 4ei«ti 
misura per tntt» «Dania. U gradanone intermedia a 
questi due stati. E poiché la differenza dallo «à- 
to di vita, in cui'^uesta, forzi sr oSfcrM , a quel- 
la di tnorw, ìa-aii ell'i perduta, iion consìste che 
nel solo eccitamento , cosi dev' egli essere la can- 
M di questi due diversi stati della fibra vivente e 
oella fibra morta prodaccndo densità t " ) in r^iona 
del grado in cui ritrovasi, sino a tanto cIiQ (CM*«i- 
do nella morte la causa, cessa accora tutt'ìnsieme 
r effetto C * ) . 

1.1. Quindi ne viene che la cavità de'raslptt 
tutta la loro estensione in tutto il corpo è aumen- 
tata in uno stato dì robustezza del corpo, c.dinii- 
nuita in quello .di debolezza. E Questa j «ei«'»ver 
altro ricorso a spasmo o ad uno stringimento prodot- 
to d4l freddo, (i. scorge .esser Ja sola e semplice caa- 



(*) Che nello stato di contrazione .delle fibre vi sii 
Ito aMmcRto di densità, ossia che l' eccita menta operi una 
iniuaziooe nèlia gravità specifica della fibra Contrattile è' 
Da fatte cbfi non possiam più ammetierc dono le sperlsn- 
Sffl dt.BlaMMTOwoiovate, alle quali □•nabbiama ragia- 
ae di pt»ìr lede ( V. f'annotaaione pag. 16. > Bisogna 
«tuoipie (tmit.irsi adire che l'eccitamento nel profurrl il 
n»to muscolare produce nelle 6brc soltanto nn aumento 
•i '"P^t'va coerenza; sin quid as»is£e il fatto: il di 
m sarebbe congettura . Questo però nenrcca II pìii plc- 
€(Jo pr^iudjzio alla dottrina dell* A.: »Io che, nella 
(picgazjoDe che ci dà nel,§. seguente della diminuita per-" 
spirazione nelle malattie ucoiclie, in vece di dire che ìn.' 
esse la densità de' vali accreiciuta per l'accresciuto et-' 
citamonto ne ha diminnìto il volume, e scemata cosi o 
soppressa laperspiraxioiw.iKremo^mplicemenie, lascian- 
do da parte ogni spi^azwnc, che l'alterazione di que-' 
sta secrezione dipende dallo sconcerto deli' eccitamento ^, 
*»» Il giusto. equilibrio del quale non avci fu<^«- 
la giusta misora d'un Kemane tanto grande « unto' 

(•) Elem. Med. S. LX; " " ' 



* aeUa dlWmBlone iella petspifijlons i ciè die Ipf *■ , 
m hi («oso uelte iliaUttie sleniche CI. 

FORMI- BELLB MjtL^ITlE 
E tKÈDlseOSlZlONl. 

LII L'eecitMemó, oisia reffello ielle totzeec- 
Ciurli (X.) quand' i eqniiibr.to nel do™.» 6"?,» 
pSoce la lanità, e futi di esso dHpotoone a la 
malaltia . Nessun altro teqnnito. *■ Iie«rt8>fjcl . «Ila 
perfetta sanità de' sistemi viventi , •neon, allnwr; 
gnteVh. di malattia (").M*è e lo. slato de' 
«lliplici loUdi « quello pM*'»nid.aeBnit>no som- 
mi W»*!'» "K'.'.""" 
So determiBato di.eeciiimeiM'C"). 



/ • \ ni ciò si veeita r applicazione negli Elementi di 
Medììina S.CXlIl., CXXlf., CLIX, CLX., CLXIII, 
rrLXli. CCXCl' , CCCXXXVIt. , «CXXXVHL , 

CCcCxxf CCCLXXl., OCCLXiX., CCCXC, 

^^r^)Aà questa pa«e dell'tìpeta li deve intendet tta- 
nte la parola universale avanti a quella di malattia. _ 

e" ) Non si dnbiterà die ai dovuto regolare cccrta- 
inento de* rispettivi organi non debbasl la causa piirna 
della naturai fornlarione di rotti 1 fluidi de' sistemi vi- 
■venti. lolo che si consideri non consistere in alci^ larvi- 
ti ibe oell' eccitamento, e che però l'eccitamento i la 
causa prima d'ogni funzione della vita ; ci pcrsuaderem» 
osnor pia d'nna tal retiti ponendo mente all' alterazio- 
nldeile varie secreainni nelle varie malattie che non so- 
nò nulla pili che iin aumento, o una diminuzione di ec- 
citamento r e c'id scorgeremo ancor più agevolmente dati 
improvvls&disordine delle secrezioni stesse in casodi qual- 
che violenta scossa la.qual turba 1 equilibrio dell eeeitn- 
nento: in occasione p. e. di cercr forti patemi d animo,, 
d" no colpo riiievuto massime nel capo ec, ne qoaii -casr 
non i rfto il wrforB un improvnso vòmito dr bilc,dr 
cni li alteri dùnque qoaii ilBnBB«iijiO*» *' i«K»t»» - 



"1 

' ■ LIIIi 1 solidi seitiplici , ed i fluidi stessi vengon 
diftptima formati f e quindi mantenuti dall' ecciti;: 
^nEO in quelle condizioni ad essi loro compeienti'* 
AH' ecciumencó però sì deve l'essere loro e sano e 
morboso i e la malattia non sarà mai cagionata, 
com'è stata la comun oplQtoner da forze straniere s 
quelle che producono -e dirigono |o stato dì sanità • 
Anzi Dell' aifezioni stesse -locali la malattia non conr 
siste già nella mera lesione de' solidi , ma s\ iiì lina 
mutazione d'eccitamento in conseguenra della stes- 
sa lesione; e quindi la ci3ra non dee fondarsi sull' 
idea dì rimarginare i solidi, ma nel ridurre alla de* 
bita misura r eccitamento della pane parzialmenta 
ammalata. Lo stesso dee dirsi riguardo a' fluidi tnt* 
ti ed al sangue loro sorgente. Le cause morbose non 
alterano le affezioni loro se non col cambiare lo 
stato' del loro eccitamento, ed ì rìmedj non agisco- 
no altrimenti, quando li ritornano allo stato di sat 
nttàj se non.che tiducendoal cosvencvol grado l'-ec» 
citamento. Ma le.affezloiii limitate ad nna parte 
speciale, ossia le malattie organicbe, nonponnoora 
aver luogo in quest'opera, il dì cui soggetto £ il 
considerare soltanto Io stato generale del corpo; io 
le passerò dunque per ora sotto silenzio. 

LIV. 



ù qtaalltì e'^gntìtì, eddsolb ìnVittà dellA fbtn aaio- 
de dèlfo fjiindto lalla eccìUMlià . ' - 
' Sili fùi facile- il resut pennaiì della facoltà cbe ba 
l'eccitadoento iffenb 'ri^aarao allà fmdnaìone dc'iempli' 
ci sblidì, coinè si eiptime l"Aii'(fDand))faftitio sttcnam* 
RC alle ranie'iìg^ri6raliiliD'i- dlC'iocto difcne rircoiiaoze 
hanno luogo in tatti i sistemi viventi , e la Cliv>"^ÌAce 
ne somminiitra tutto di delle prove . Cbe poi, rispetto 
a questa piodozione iclidj, le prerogative dell' eccita- 
mento estendanji a più larghi CB[)fìnÌ, quest'è ciò dì cui 
non mi ^ar che l'A. dia alcun cenno particol arni ente, e 
•D di cai l'estrema difficol.ii del loege^to c'ìnipsdìiCCjd* 



1 



LIV. Ghé r«ccita mento produca in tal modo e 
governi tutt» U vita l'abbiamo già prorato dalle for- 
ze eccitanti , la di cui azione è sem^tre di stimola* 
re procurando coil l' eccitamento (VH.); come pa- 
ss da' Tiioedj che fanno retrocedere la macchina dal- 
lo stato di malattia a quello dì salute coli' opporre 
uno stimerò deficiente ad un eccessivo, e inveria- 
mente uno stimolo eccessiTO ad uno delìcente (*) . 

LV. Quindi la nozione fin ora uBiTersalmeata lì-- 
civota dall'essere tra loro diversi lo stato di sani- 
ti) e quello dì tmlntia st' ^mostra fabadtcìòche 
l'opcvazìane della Cane yrodBRrioi o dttmtcive- 
«lÀi 4|^scl stati è precitamenie tn tutti i casi la 
ilwsat'T). 

LVI. Le malattie ualrersali proredenti da un ec- 
M stivo eccitamento chiamansi iteniehe , quelle origina- 
te da. ccciiamemo deficiente asteniche . V'hanno dun- 
que due sole forme dì malattia , ognuna delle quali 
c sempre preceduta dalla predisposizione (•'-*). 

LVII- Che sia la vera ed unica origine delle ma- 
lattie universali , « delle predisposizioni che aà es- 
se condneona-, lo provano le forse mederime- più- 
dncaoii qaalan^ data nulattia , ^ualua^ pieilì- 
sposikioce , -« pFodudsnti anche F intiera foràu i 
cui la malattia appartiene ; e Io provano I rime- 
di medesimi i quali curano qualsivoglia data ma- 
laUi* e predisposisioiie , oppur- anehe tutte ìe ma- 
lattie della rispettiva formi (LV. )• La sanità per- 
fetta 4 un punto di meizo tra gli opposti estrerai 
di-malattìa, e di predisposizione, il quale non de- 
via punto per l'una o per l'altra parte f **")., 

LVIII. Le ferie eccitanti che producono oprédi- 
'lposixiotwaUeoitiIatU&steQÌdu ( ***'*') o^jiMte nw» 
.. . . deaii 

<•) Éienj. Med. 5. LXlVf ■ ' - 

<*') ETcm. Med. S. tXV. ' 

Hem. Med. S. LXVL . . ■ 

("•■) Elcm-Med. 5. LXVIL . ■ ■ 

M^li dementi di MedÌdu-ioim e» ixppri- 



desime malattie devono c\ihmATSÌtte»hhei.appar vo- 
lendo in più ristretto senso jt/BM/«n(i; quelle leqaa* 
lì preparano la strada alle malattie asteniche, o at- 
tualmente le ptoducono dirannosi forze aitenicbe ó 
^ehilitanti . Lo stato del corpo nel primo casa, o [3 
predisposizione ad esso « dovrete dirsi diateli ite- 
niea; il secondo .stato, o la predisposizione parimen- 
ti ad esso, didteii attiniea. G^aaa di queste dia- 
tesi' 4' una condiaione dfc^ corpa cantine alls predì> 
. eposizitjne.lt^aliiKnte' che . alU ma^tti» r "K^oi 
varia mi grada. Le forze .le quali TaasO accmce»- 
do amendue queste -diatesi sino a condur finaliDentè 
il sistema ad uno stato morboso potranno cbiamai;$ì 
.«1 nome di forze eccitanti noci've { ' )■ 

"ÈPPETTl DI ^MEMDUE LE Dl^E^l, E t>ELL^ 
SjimT^' PIÙ' PE^FETT^ . 

- LIX. L'effetto proprio in comune a mite le foi^ 
ae strniche nocive nel produrre un' affezione morbo^ 
ti delle funzioni si ò primamente di accrescerlo, 
poi ^^4imiiiuiFeal(:uDedl disse non mai però con un.' 
operazione defailitante , e df mettere l' altre in nno 
«uto di sconcerto e di disordine. L'effetto che ap- 
futrtifne ia cornane -ji ttitte té forze asteniche noci-' 
vpL.è »nu>K-dl diMbinite le iìiQziont-inédesInw , nu- 
la lAodo da &r -talrotta , - a .sempt^ ìn^noondineo- 
tei apparire io esse no aumentn ('*).. . , 1 

LX. Sa 



ipa servito della parola }?q^ùio: ho ad. essa sastltuìtc^queL- 
la di stenica. Neil' estendere I3 raÌ3 dottrina a' vegetabili 
iicap. XII., CCCXVri, alCCCXXVI.) osservoche que^ 
.st'antìco vocrabolo metaforico, presa io prestito da una 
falsa teoria sol modo d'operazione delle forze casi dette , 
non si poteva loro applicare seau assurditi, e clie la 
parola jteukOi conje indicante an..si.utie .«todq dì opera- 
zione, e formante un contralto qAVaJttnieo^ potpra (ite>l> 
:o più congruamente adoperaru.'. , 
- (') Elem. Med,.§. iLXVin. ■ . . ' 

("r^km. Mei S. tÌ5P$. ■■ - 



' „ t£v-$ei.A-tBlLesieieaipre emtamente mantenerer 
l' ewiamèBto peJ giusta grado, gli uomioi godreb- 
bero4'lui8 perpettu salute ; .al che per^-due meo* 
«tanta. vi soiia.«Ii9 &nim:o8bMaIa< Pfr l'tinà parte 
til è. t'-^tcv.djells diatesi steHica (LVI.,'LVIIt X, 
cbft «sw(.tiintuma troppo presto quella somma tota- 
-I9 '41 'QCdtemento compartita ad ogni sistema viven- 
te; Saiul-^rlmo cominciare della sua vita, e la qua- 
le abbrevia la vita spesso per mezzo di malattie , e 
pi& presto o più cardi , a norma del grado dì forza 
con cui opera, induce !i morte. E' questa una del- 
le cause della condizione mortale de' viventi (*). 

LXl. Che se si pensasse per altra parte che il mi- 
glior mezzo di prevenir quest'evento fosse quello di 
evitare la diatesi stenica inducendo 1' opposta , questa 
mezzo però sarebbe sempre nullo: poiché la diatesi aste- 
nica diventa nocivacol non fornìrequel grado dì eccì- 
taipento necessario allo suto^i salute {IV.}] caiutu- 
cendo così' la vita ad approssttnarsi TÌeniBeeiomiai> 
te al suo termine.; ed è. questa raltra circostaoZaJa 
quale apre all' utnaa genere un' altravìadi morte^*'). 
. li^H- StaEtilito che- le tnalatrie e la tnoriedipen' 
Aom 4»U'ui]B Q-dall^altrà dì queste cqme' , fa pur 
a mestieri ch'io faccia osservare che panno anche 
piocedere da un cangiamento dì queste diatesi l'una 
neir altra . Ognuna d' esse per accidente , per Igno- 
ranza! o appostaiamente può essere convertitanell" 
altra c^! mezzo delle forze producenil appunto la 
diatesi opposta , adoperandole come rimedj ; anzi ot- 
tenuTo questo cainbìàSiento se ìnettansi nùovatnen- 
te in uso riihedj contrari, può riordinarsi alla niac- 
china la prima diatesi ch^.'te iil tolta. 1 taefzì T?ìit 
acconci a fcArarela perìpnfinirvbnia ó. l'arnia ponno- 
'essere ^.rtati tant'oItre-tiK trasformàr l'osa nell'ai- 
■ ■ l'"^ \ ■ ' ■ ' .." "-tri 



(') Elem. Med. 5.LXX. 

(") Geoeralmeace ad cutnì sistema vìnatf ; pe^U me- 
no agli sniiaali e v^tabill £inD.'neé.'i;X}CL - 



fri queste doe opposte malattìe. L'ijfdtwaee che fi 

sovente succede alla cura della peripneumonU 4 «0 
e/idence esempio d'una tal metamorfosi di diatesi 
scenica in astenica; e la conversione della gotta in una 
tosse violenta , o in una infiammazione di gola, o in 
un'afRiion catarrale è un altro egualmente chiare 
esempiodeil'essere stata coir eccessiv' azione degli sti«> 
molanti convertita unadiatesì astenica inuna stenica. 
■I,a pratica preparatoria per render- i{ Vajuolo piftnù* 
te e pi^ sicuro non te[)de ad altro eh? 9 rimnoveBV 
iins diatesi stenica, inducendogualche gradod^U'fip* 
fostii (*). colf 4ndat poi troppo oltre' Cftn ^iiff 
. : ■ - ■■ - 



. (*) .La Convergose d'una malatcìd d! taaztiore In 4ÌDI 
malattìa scenica, ed appositamente, e cià in comeeuci)- 
Zi defl'aver ^pqrtato weccesso quello jcetsD netup ài 
cura cbe a cadauna (ìngolarnleue apptfijtienp ^ Ì an» 
di quelle verUì che i. Vùooi ptan'ci j quali man htttue 
a se meaesim! colle loro osiervazìodi avranilo idtlubitqt^ 
nfidte'tbì sa tjuaote tolte incontrata. Cid nonperfani* 
to;^non trovd che 'nella medica teoria ella sia stata imai 
'cnl eiriresfaménte |.c9tì ebìateaiBeiRitna^ilita , edìnquak 
|« ìnAii^ genetale nella anale fi' tr&«B ani ennitziatai'^ 
appare «Ita i d'nni'Ssiiuedtata militi n«lU pratica pec 
jrenclwcl-pirDnli ondé Jinitan a tempo ]*uso daU'Ab^M- 
(iriata dKtadtf cniMiVO', ticdii'nMi Abbia' poi » ÌHÌ»(e 
twUsitt^M. la coatnria dtRtéai . JSd i canto tao àte 
KoaM fora mikc' A (pwita panicolate le «oaioni cbiai* 
e presift) come le ricava I A. da'snoi principi, che non 
si-«-na3Ì Iflappellal»laieate decisa la iaowtii quìstìiuu-te 
debba o non debbt premetterti pieparatione a'Ia inocula- 
zione del vajuolo. Hasao errato coloro che bapao portai^ 
questa preparadoneall'eccefso, poicbè inducendonel sistcnaa 
una vera debolezza diretta con un metodo di cura debi- 
litante, ciò in cui li fa consistere la preparazione, l' ec- 
citabilità rimane cosi languida, che poi all'applicaaìone 
Improvvisa d'un forte ttimqlo, qnal è quello ddla mate- 
ria t^ri^loia , etti mn ve^e nitevt^nHnte e rinao an- 
cbe talròlut lopiaffiitta. Ma hanno pare «RtO i. ^ack( 
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|ta' [>}«p4Mtftoi«'sì può indurre dubblouna p4? 

ritortala nwlinii àsteflicaX'j:' ' 
■ LXnL-McàbbBn'ch^reccÌMmenM dirìga tiìtt' > fer 
nomeni della vita (LIV.), cj& bàtìiìnietto "1 siliró* 
mi delle 'malattie dìpendenri o da eccesso b àa di- 
f«lo di stimolo non guidano giammai ad aleuti ret- 
to giudizio su di esse'; che anzi per lo contrario V' 
Averli considerati come uha norma , un criterio on- 
de giudicare, è stata la Cagione il' un numero ihS(u- 
to di errori • Non posso far dì meno di non ripètere an- 
che in questo luogo 'quanto hò procurato di far sen" 
tJre ne!!' introdiKÌone di quest'Opera ed alirore ani 
Cora, cioè che nella guisa scessa che le ricerche 5dI- 
ie cause astratte sono state la ruina degli altri Timi 
àt filosofia , così l' eccessivo studio de' sintomi . non 
combinato alla cognizione delle forze che li produs- 
itfb-e che tdao ' capici' Si ' titiiuó«Ai"( XLI.}' fa 
It-jiià fertll sbtf ente d' ertori belli tnedrc^'filósofii : 
KHtiì qtfal Voltft hoì'fàccfah)6 lo scopò delle' nostre 
^rida^im lin ^iJalche fenomeno della natura , sìa sem- 
plice q^ùaiitò 'si voglia , s'egli è fuori della nostra por- 
fitti'', "tìoè il 'dire se noi non ' abbiamo iina distinta 
fp^nizioné de* fatti ad esso luì relativi , a mimra che 
persuaderemo di far progressi ci troveremo al'trettan-i 
tó lungi dalla verità, e da ojgni possibilità di ricon- 
durci yerso le solide ed utili cognizioni CXII.) ■ Una, 
^T.oyi della cattiva n^aniera di git^dicare 4^11' appa^ 
renza 5.uperfi^iate de' sìntomi l'abbiamo negl'insulti^ 
èpilettiei che aoalgl^o, tupliODgast, nna.fagazzaùQ 
ipp&rensa font e robusta * o «ridtntemente debole ; 

■ ■ ■ i ato, ■■ 



-Terrore sìa stato meno Fatale, quelli clie haono eicInHt i 
è dirittura ogaì sorta dì preparatfiAoe', eoonhtiihfrcerfa' 
4» 'che' il eìbnb punto di 'iaoiili pmcbè «li & evidcuEe 
the-dftrendà Is'trìmola ^elto mbteiia'vstiouisa prodnntof . 
éiltema una diatetì menica , qtifesta sari nh'fe -qtfMdo 
la boaeèhina ai tmverii prnentivatii»te fidotta «qualttf» 
Crado di ddole^ea meiio ifitÌJrìm/ìHt=K4lTrail;y.: 
■-• V) Se ne leóa «^U lUeoKSlt -di Medida»' un etem'- 



: - ■ ■ . ^ . - - .. m 

i 'moti violenti a' quali èssa e in prefla in questo sta- 
to, ba,It^ndO fortemente le mani cuntro i[ petto , i 
piedi Cohtto il terreno ec. , farebbero i prima vista 
t^nre ch'ella possedesse in realtà ima forza superiore 
-J'fiisai a <]iiellatjie naturalmente possiede: nulla V'ha 
4i 'più fdclte. a credersi per chi nòp A moftp^espeità 
nella sana osservazione filosofica ; Jinllà pi£trtiaturil£ 
della faba. nozione , stata però unirersale iÀ.medici* ' 
pa , che tutto questo, dipenda. da un anmeatodi for- 
ze del moto volontario. E quindi i medici che no[\ 
sòn ìli piti in là dell' Impressigne ricevuta sui lorqi 
sensi hanno stabilito che la cauja di questo molo 
convulsivo, sia un inlìusSo accresciuto di forza ne rvt>-. 
sa nelle , fibre muscolari cosi affette . Tutto questo pe- 
iò non è che una mera illusione , come ce lo pro- 
va L' estèsa! induzione de' fatti , .da' quali , risulta cha 
qilesca malattia .Con insieme le novanta sette dì cen- 
to che.atiJtggODO il genere umano tutte, sono prodot- 
te da for2e:debi|itanit , e non si curano coti altri 
rìinedj fHQKdiè co^-queUì co» . cui s' accrece- il vigo^ 
rei ii^EjAetalìmi34o^jij<''dio*jd«Ilarìpje^zÌQnè~ d'ogni 
■ ÌlliQriìiitaiiii:ì aoìvnoA:sat>pUine Jitilld di nessuni 
di essi finché' noti, tiasio arrivati ad in vestigare 4 
a conoscer, bene tutti que" fatti certi, la cognizione, 
ti^ quali è indispensabile allo sviluppo della vera 

loro natura (*) • ; , . _ .. . 

LXIV. Oai.sìn qui detto ne viene in conseguenza 
^uecio fatto iodubicato èhe 'ta- via è precisabiente 
uno «^tp .forzalo, eò ■'(*•)'. - -' . - 

BELt^ 'PkEhispòsiziòmi 

LXV'. La pfedispósfzione é uiio stato ^^i,inezzo tra 
fa sanità perfetta e [a ttialartia ; le forze Qhe la pro- 
ducono sono le medesitne di. quelle .che producono 
}a malattia. (Lll.)> ^0 ^ agisc^ono nelli predi- 

; - . ; "v. ■ . * ■ ■ " ■ " 



■ O Elem. Aled. S- LSXt. ' ' t 
- ; O" si V^a U ww .5. ISX%. 
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rnwemUo ""Jo che POS,, ft. ,1. .t«o dt per, 
à. .' «imè . quello Sì m.l...i. temi.. P.ù F»» 
' r «tfi [ardi nella medesima proporzione u • 

■ ?™ Che . predi.posiiione Jebb. nccess.tia- 
MMe Precedere, Lme già si è Je>», '"•'■."|»' 
.^p° U e.id.njeme„.e d. 'i» 'h^;»,,''".''"^^ 

J.1le medesime ^orze ecciranti e operanti su nueua 

■ ^F?vS' ;%rrf7.t's.'., d- er.rn»t 

•S',jj'dS^2fe"r.mrdi;,%» diiiis^^^^ 

vere P"«" „T"„ .j -ni, mti jnmieitepe eh» 
2on o tlrfie i gradi imermed) , i limi" ielU 
fiSfdE, NèssIn iiidiTiavio ché,trevfisip.iininper- 
m. yd« da W malaW» "versrtsr y 



' (•) Elem. Med, S, LXXIV. . 
(-1 Elen. M=d- S- '-''VI. LXVII, 

Je^d. «nisre tooSaeraaiiioi P^Sr organfci , ne'q.al. g- 

"elbe'sembra, mane.... 1' ».eP''"^»°= t 'ift"; 
Rena interne alla pred jposizione. Cosi p. e. la rottura 
S™, a dì ,nalehe vatS .o.sMn.bile prednce una re 
,»tin. motte senza predi^w»»»' -"l"','" 'jf^f, 
Sltre ne. de.... •■C'.lt'.rn.'or"'" ,«.."'ei; 

piimie più necessari st!mol. del ««ema. , 
1^ Hes!o dicasi de e moni procedenti da menti o oa 
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LXVII. Le malattie contagiose non formano ec- 
cezione a questo fatto ; poiché , ossia che la materia 
contagiosa agisca stimolando eccessivamente, oppure 
per difetto, l'operazione sua è sempre la medesima 
dì quella delle ordinirie forze nocive , cioè a dire 
I« causa è sempre la stessa ('), e Io stesso deve pur 
estere re3fcteo.che ne- deriva ("): siccome dunque 
li priSdotto del contagio egualmente che quello dell' 
altre ordinarie forze sono le malattie universali , per- 
ciò esse non- di^rìscono per rìgHardo alcutio -nelle 
.Ibro conseguenze; l' nnìca direnitk riguarda il gra'do:i 
Lestoriedelle malattìe contagiose 'ci dimostranoche, 
fino a tantochesi sta in guardia contro ì nocivi ef- 
fetti dell'ordinarie forze stimolanti, tutta l'azione 
della materia contagiosa si limita tutt'al pifl aduna 
leggierissima malattia , soventi volte tanto mite da 
son far apparire altro sintoma che una qualche leg- 
giera erozione , senza produrre un' aflézion tale dell' 
ecciamento per Cui possa dhiamarsi malattia tinì- 
MrsHe, a~ nonn*' della definizione data al princìpio 
degli filetMoH (***']{ e qaanfsBctte la matèria conn- 
giest a&bk qttatefee parte nel produrre àna -veritni;^ 
lattià uidvefsale , siccome un tal effetto della di lei 
azione, è Io stesso dì quello dell'ordinarie forze sti- 
incUKti; ttltteTe ìltàzioni cHe pon no valere per que- 
] ste 

ìncerrotca forzatamente un'altra non meno ìuSi spanta bile 
funzione del siicema, la respirazione ; e ne viene Impe- 
diti quell'aria che è il solo acconcio stimolo a produrla , 
appuro ne vieoe sostìtuita qualcbe altra specie meo uti- 
le all'uopo (// Trai.). 

('j. Ciò che Iq tutto il corso dell'Opera latina io indi- 
co ui nome di noxac excitantes e in questa di forze no- 
civc eccitanti corrisponde nel linguaggio medico a quel 
ette dìcesi caasa remata; e tutto ciò che^ io_ chiamo col- 
nome di causa, nel Ilaguaggio medeiimo si riferisce alla 

(")■ Si Teraa" perei* il 5. XXI. dczii Elementi, 
("'lEIem.^sd. S. IV. : ■ , .... ■ ". 
' ■ ■ I 4 



ste sono-.egCalmente-iii favor di quella. S'egfièdiin- 
qiié un. finto che l'operaxione degli ordinari stimoti 
si'é di prima produrre la predisposizione, e conti- 
nuando pia a h«igo ad agire, o aumentando in forzi- 
di suscitare la malattia, questo fatto deve pereguat 
modo e«er certD relativamente all'azione dellama-^ 
teria contagiosa; imperocché è fuor di qnistione la 
ficolti sua di produrre eruzione indìpendemertiente' 
dall' alterare l'eccitamento universale, è l'eruzione 
non è che nna semplice affezione locale (*), e la 
goale si dee però considerare sotto quella categoria ; 
ciò che io ho fatto espressamente sentire sul fine dèi 
6- X-XXVII. degli Elementi di Medicina, dovedico 
che se talvolta avviene che all' applicazione delia ma- 
teria.'ront^iosa. non .segai iOn' afiezlone universale , 
U» debito, aumento ,. o un difètto d' c,ccitamento , V 
anione in -tal. caso p intieramente locale , ed estra- 
JWa;_a questa parte. della mia opera. Ora per darne 
«n .esempio farò osservare quelle pusiule le quali 
fi-equentemente compajono atiorno alle papille deile 
toHirici Je guati ebbero già il vajuolo, e" che atlaiia- 
fio bambini Vajuolosi , così quelle che si manifestano 



n La più breve e piii e^tta nozione delie raatattie 
localj, per accennarla cosi d! volo, è questa: ch'ece cìoà 
flou sono altro che l'affezione di una pane la quafe no» 
diiturba punto ie funiionr generali. Si- veggano eli' glèni.-' 
Med. 5. V., VI., c quello elle se^uÈ nef"' XVfT. dò+e 
■ SI troveranfio le definizioni d^li stimoli generali e Ìoca- 
ì'vrv poréstatet ' jiicitwite* 

(XIV.;, Ita iD incitabilitacemagentes, ut iricitaHoùii fo- 
to corpotc semper aliqOideffitianj, eommùiei, qùo Sim- 
moditJs a Jocalihws internoscantur, appellandJ,,- Loca- 
TK rtimuh ,n partem-tantulhéuladmovefiforagtiDt,- oec 
Bili parto jafri illi affecti^, «liqulim corpu^. 'àc saepé ne 
•ic qnidemafficiont.-Vegeaiipure ilS, L-ìlL à Ij-quSn-- 
? f^"* 'fjS'' ^««""ti (allèiiiilatliÈ/ocalidel 



. 1» 

jn mfal» iltre persotè lé qaali ebbero ptxtt queitir 
malacda c.che ancora se be trovano esposte ilVìai- 
SewQDcs ne'^Ii osi non avvi compirsa ài rers 
màlatciauilIvMSlle. Lo stèsso dicui de'bnblMnl penj^ 
iMziali ; quandopure l' eruzioce non ne viene accom- 
pagnata ii diniinuzione di ecdutnento, come gli ac- 
cennati casi relativi al vajuolo trovansi essere seni' 
aicnn accrescimento dì esso ('). 

LXVIII. Per meglio esaminare se v' abbia real- 
mente qualche eccezione alla proposizione generale. 
Itabilìta iniorno alla necessiià della predisposizione 
che dee precedere le malattie universali , verrà qui 
iti acconcio la traduzioiie di un paragrafo degli Ele- 
menti , dì cui ecco le parole ; „ 1 veleni o non produ- 
cono le malattie universali le quali formano il sog^ 
getto delle mie speculazioni, p se. le prpducono , it 
ioro'eficeto essendo il niedejìnia di guèlfo dell' prdi- 



(') Se non è cosi certo, o ainienO coi! fréquerttd il ri- 
torno del vajuolo precisamcnlé sotto la luanatù'r:!! forma 
dì malattia iinive"(a)e, i Certo' però che le persone assi- 
duamente e!p(iitc airazione é] questo miasma, dòpo d'a- 
verne già sùfforCo il regolare attacco , sono sòggette a 
Contràrne qualche leggiera infezione che agisce sopra i 
toro corpi soltanto corae stifnolo locale: tali sono i casi 
riportati dall' A, Ma nn problema della di cui soluzione 
si sono moltissimo occupati i nnediei si èapponto la pro- 
prietà d! questo'c d" altri cohiagiosl di miasmi non operare , 
generalmente parlando, che una sol volta sopra un dato 
sistema. L:i più plausÌE>il ragione ctie siasi addotta dì un 
tal fenomeno si è desunta dalia forza coti detta dì abito 
o consuetudine , in virtil della quale più non si risente 
la maccliina all'applicazione di certi stintoli che pur la 
scosterò la prima volta che sft di essa operarono. E'que- 
sta una delle leggi degli stimoli già stabilita dall'A,» 
conosciutisiima ih altri termini anche dai padre della gre- 
ci medicina. A Inneità stessè sì riporta ìl Dottar Blane,- 
(olendo lendcr lagìono-di nn iil-ÌèMlDei»> ladiloTe^IdP> 
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carie forze stHnol4iitKi.iiu:bfe'I»miii!erk]Dn>.Jiope. 
razione, cioè ■ dire la loro causa der'ejsere U me- 
desima (*)„ . Senza decidere se 1' oscura operazione 
di questi corpi in natura compresi sotto il nome di 
veleni fia o nò produttiva di malattie universali * 
com'è stato getieritlmente supposto da' medici CJr. 
appnre se l'aaione loro sia capace soltutod' indurre 
nulattìe locali, noa.fredo per6 meto buoBX la mia 
consegàilizà; cioè che ^ se i veleni A suppa'ngsno 
■ ca- 



la defla for^e della contuecudine nella già accennata dfs- 
sertaziane sul poto muscolare • Contro questa opìnìoae' 
cide facilmeiiEe in animo uoa difficoltà , ed è : come 
ma: per UDÌ tal vòlta'chc'ltt stimolo della materia »a- 
TÌoIasa s'imprekse sai sistema potrà per esia iit avve- 
nire aver luogo la legge delia consuetudiae, laijtiale im- 
porta cbe si rinnovi e continui per notabile ttatco dì tem- 
po l'azione dello siimofo, onde vi si. renda alla fiaé.qaa- 
ai iaMa;il>iIe l'eccitabilità di quel dato «istema? Coavtea 
per altro osservare che lo slimolo' della materia variolo- 
ia,>j| qual produce d'ordinario una considerevole malat- 
tia, non è cosi passeggiero come potremmo per avven- 
ttìra Bgurarcelo. Questa ma ce ria , nel perioda stesso della 
malattia ch'essa produce, sviluppata e .moltiplicata per 
tutto il sistema enormemente, trovasi per tal modo »<v 
caso di agire estesamente e coatinuamente.ceazaintertu- 
zione sovra di es», poiché vi rimane sempre inalterabi- 
le, come lo prova la di lei capacità di attaccar ad altri 
la malattia mentre finisce di produrre i suoi effetti sulla 
persona già ammalata. Non i dunque maraviglia se co- 
desto stimolo sì estesa , sì continuato , ricevuto dentro il 
sistema dove_ soggiorna immutabile, debba finalmente per- 
dete ogni azione sulla eccicabilirà. Questa spiegazione può 
estendersi a tutti i miasmi contagiosi J quali di loro na- 
tura devono essere inalterabili dalle forze del sistema^, t; 
che, se tali non foucpi, qqa^fvebbera gial pii^.-conc^:; 
giosi ( // Trai/.)* . . i-i'v r 
9 Elem.Med. S. X3C ■ '■„..; ,'. 
( V Sono essi fqriDalntsa^aiinóveiMÌ trt'I^-fi"»!^ f^- 
f^ate nell'cpilfai^, ..^ , ., ,^ 
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capaci di produr malattie unìvenali , l'operiEioDe lo- 
to dev'essere U medesima di quella deile CR-dinarie for- 
ze; ^siccome l'azione di queste io l'iio dimostrata sti- 
molante, dunque quella ancora de' veleni , per quanto 
poco fin qui se sappiamo > essa pure dev'essere stìf 
molante^ Anzi nel presente soggetto poi» adoperare 
vantaggiosamente il dilemiga /«coachlnderecoti tot* 
ta la SoTzt della moderna e dell'antica logica a 
VOI mio stabilendo, che se i veleni o soli o. inccw 
perazione coli' ordinarie forze producino malattieuni- 
vers^Ii , parimente ancora o soli o accompagnati dalr 
le forze accennale debbono produrre una predisposi- 
zione alla malattia universale. Che se 'essi sono in- 
capaci di produr malattia universale , benché indu- 
cano uno stato morboso in soggetti assolutamente nOn 
predisposti , perciò appunto la malattìa cosi prodot- 
ta non s'ha a considerare qual malattia universale; 
e ciò ancora per un'altra ulterior ragione , cioè per- 
chè non si cura mai, nè si diminuisce col consueto 
' metodo curativo universale., . Io che dimostra 1» di- 
versità (lefl' e^tto ; e fa ancor vedere che dirersa è 
ipur la causa :^-co[faé- diverse sono Te forze nocive 
Cìoè i veleni. ('). Chiodo l'argomento con questa 
'' con segue n sa , chcsiccoriie predisposizióne e malattìa 
soon intrinsecamente la cosa medesima, varianti so- 
lo nel grado di forza , così inttociò che operando con 
una data energia produce [^ seconda, operando con 
una prò pori io natamente minore produrrà la prima 
Nel fine dello stesso paragrafo io m' allontano a Icnn 
poco dal mio soggetta -volendo dar un'idea dell'ef- 
fetto certo di alcuni veleni .nel produrre un' affezione 
locale, e volendo ditnottefFa Ja differenza ch« Vha 
trali.jnVu«r<l-4'o{)ÈEi» ad essi projp^a , 9'<fa«IU 
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C") Uno verbo, qnoniam opptfttunitas ' et morbus ìdeio 
lest^I.), laMpitndìne taatuodifferens, qaklqujdjgItBr 
huBo-t^t^ y! gciC', illam .-Omelie', vi iniaore faciar,- ti4- 
ceM «R (L'Ai cita <!U^9(vKi«^a«i«BtA^,tn>lr 
{ira della feconda cditione degli Eleméntidi Medina)* 



che lor dovreBbe èompérere sfi (producessero uiia v&i 
j-a malattia Bnivèrsale ; ed -ivi osservo che la »ol* 
cura della maggipr pane de' veleni Èonsisce. net fot.* 
tarli pron^atnenle fuori del, sistema,; e che , se- so^ 
venti yo\te so'no.e incurabili e fatali per avere fatia 
tina fotte lesione a quaich' organo necessario alla vi- 
tfl, ao tal egetto loro egualmente che [' altro soprà 
accennato di produr malattia senza predisposizione non 
hanno nulla che fare cqI presente soggetto , e devo* 
no semplicemente annoverarsi in le malattie lotfa» 
li (*).. 

- LXiX. NuU'altro considerar si deve nelle forZé 
- iKKireipEoducenEi .0' la predisposizione o la tnalacFÌà. 
i^ldlè il, grido. ileir une paragonato con quello 4eJi' 
àltre,' oppn» j differeriti ^radi , il V'alare di cìtscbe- 
àun»,'piraga(A|te i'une all'altre, colla mira ài ctr 
nt^cere I& quantità. dell'effetto nocivo cht c^miDz 
dfcijfe paò.KTet^niouó sul sistema, e ^indi prò- 
porsipmr loro t'jefficacia de'iqezzi che devono itaipiÉ* 
garsi nella cuù^eCH. «'..togliere, il rispemVo nato' 
inorfattso , 

X.XX. La.^e£t«-.a«RÌzioae(.d«Ua predispotizìoite i 
nVcAffare dellx massima ìmpofùnza; coit èssa il ihe* 
'dico «r.. r^Ia per prevenire le maUtcie, per rile- 
gane rete cause le quali fono infallibilmente fon- 
due tempre spilla predisposizione, «quindi finalmea'- 
«.prende nortiME ond^ditthiguere, le. affezioni nnlrer- 
Sili da quelle chei so.no.tglnntB^bwalì , .e 4iveTsissi^ 
jTifc però . dalle prinft (**^. . poi». 



■ (J-'lÉlem. Med. §.■ LXXVff. 

rj'J Elerù. Mcd. §. LXXVIIf. 
, ("') Ec& Ja'basepfinCipaleSU cui, In vece cfib sutU 
inganhevolc apparenza de' sintomi , fondar si deve la ret- 
ta cogaiziose delle maiatcie, come si vedrà ancor poca 
dopo quando l'A. parla della diagnosi. Io non so che' in 
alcuna delle patologie finora Comparse- la predisposizione 
SI sìa considerata SOCIO qoeito pu^todi vista cauto nuora 
'luau^impoicanie; ch'ella sia itau nobilita il caratte- 
re dlMDdvò'dclIff afi^EÌ0iii 'igeili, e cfe fiuilfikffteim 



- LXXt Poiché e la jlTedììpofixIoita ilie malattie fitS» 
rerialie^nwe stesie naiMtle 4aaa'iino.ftato.idetitit4 
M ihutm (tr(LXV.)r àt^amòqtiltuli nscnaiterq 
dìnintivo abbatranza' apparente onde non Mntbnilèsat 
Is -malattie universali colle locali , ecsendo sertipre la 
prims procedura da predisposizione, non mai le m- 
^nde (**). 

- LXXII. Siccome un' affezione limitàtaad una par- 
te dà senip.'e origine ad una malattia locale, e poi- 
ché sono coerenti alla verità le distinzioni fatte nel 
S. LXV. ; perciò qualunque malattia procedente da 
qualsiasi condizione di una parte affètta da foric 
Slimolanti o debilitanti le quali non abbiano azio- 
ni; sopra r universale , oppure 1' abbiano soltan- 
to in conseguenza della causa locala, come sarebbe 
in caso di ferite , di compressione d'una parte, di 
citiazioai t di *^toat òi^idt^s,' o d' altre slAtte 
.fnaUttìet è nm in' ninA delle ordlMr»' fòru^-ntet- 
ye areiitì un' aiioiietniiveftale sovra tatto il sistema, 
tntté quante deron essere espulse dal numera delle 
malattie universali , sebbene molte le rassomiglino 
mentendo la propria loro natura; imperocché le une 
non s'accordano maf colia altre riguarda alle forze 
nocive che le producono , non s'accordano nella cau- 
sa, non nella cura, non in alcun' altra circostanza 
fuorché in un'apparenza mentita. . 

LXXIII. Ad onta dell'essere queste malattie di- 
venissim»* anzi diametralmente opposte le une UIq 
Altre, ttwuissimo sono state prese da' medici le kp* 
(lali |>et le universali . Per non andar molto lungi' a 
(:eFcai:ne esempi , tsis è l' intiero otdtne delle flem- 
m^sie nella àcuologia di Ediinbin^o-, ad eccettnazio-i 



sh stata deBoita niill* altro cfae= Ufi minor grado di malac^ 
tia beni) , ma precinitiente «emitrd óe}k fiestn stéssiisi' 
ma Datura della BUlatita che Vi quiodi a sianifeffard 
< li Trad.)r ■ ■■ ^ 

V Ci Elem. Med. S. XXlli;* LXII., LXV:., LXVt, 



^ziona.di queile che vengono ammesse negli elemefl- 

; ti di Jnedicua. Tutte le malattìe ài quest'ordine 
«oUs umipilàtMe ia tit , CQtne gt'tntjs , mMW'fS' > 
■tflmfìi; nt/érilis, (piitit, byiterHH/, ■pmUaiatif , 
hfpeMiti die tqap le iiilìan^inazÌoDÌ..-À'dii;en] ex- 
^) ofuto fignupa di esse.ricare iJ HomSs.Hitt* «pi- 
no trilattfe locali dìflerenti ; per certi -e Sicari etr 
luuei^ Ei) tta|»iliti dalle- ntUttie uoiferssll t ' An- 
ni ptt lo pi& V idropisia , in quanto sì attribuisce a 
tante remote casse r l' intiera enumerazione delle qua- 
li rtMDfdEoU») I»» pagina io foglio, non è poi- in 
Malti vlw «n'flfièziQne immeritevole propHaidente del 
nome idi- malattia , essendo aoltanco un sìntoma di 
moltissime altre alTezionì , la maggior parte delle qua- 
li sono locali , e perciò ben diversa per ogni conio 
da quella affezione totale del stitema, da quella 7e> 
n malattia u^irersale a cui solamente conviene la 
I^Htta appeUdztoae d' idropì5ia<' La stessa osservazio- 
ne hwgo per quelle riunioni di sintomi che- ras- 
aDmislHno l'epilessia , l'zpiplessia < la paralisi , ed-al- 

' tre mlattia universali, -e clw nella diagnosi e.ae' 
ditemi «iDfdlflgici. SODO sutc oonti^onte- ci>b>c miut 
kucis nnf versali ì nieMn »eii> Jienao ' coti esse attie 
di -COBinne'.che -un'apparente rassomiglianza. Tia- 
Iwifr^ nnt'atlFÌ innutnerabiliesemp) di questa spe- 
cie, non essendo questo il luogo piii opportuno per 
siltortarli cmen^ente;;. 

tXXIV. Che se qualcuna tra' miei lettori « roti 
molto iniziato nel gergo del linguaggio e delle di- 
stinzioni mediche, volesse formarsi un-' idea di dò s 
che precisamente si riduce l'accefinata dìstiuzicuUL, 
egli non ha che a por mente a quant'Èoo gii espo- 
sto su questo particolare , e che in poche parole si 
riduce a ciò ,, che le malattie luivièrsali , . iì .^ande 

* Mgetto d^IU pratica medica, difiFerjfconOr d«ll« itws- 
«j escluw'.però dal loro numero ...nel punto-daHe 
iKWQWÌve ette le, producono , comuaement* dette 
ciuie remote, nella loro cura, e in ogn'altro rap- 
porta; irsaoe Io(o;iin'.ing9nnevofe -ranomiglianza di 
•intorni su de'^alì sin'o» si sono escluiìvaaippte; 
■ . ' : .i J * ita- 



fondati ! caratteri loro distintivi , Ufaliad* ti •iair 
tilità de' quali ho ditnoitrat* pieumente nelle osnq- 
vazioni ulcimdinfiiw fatti? sopra' ì sintomi . (.2LIIr> 
XLIV.). ■ . . . ■ 

LXXV. II cardine in somtna 4i questa 4UMn!iJRr 
ne sulla quale insìsto si è chele fo.tze eccitanti dft 
]« mahui^ universali sono. quelle le.quflji estvcitane 
la Ipro azioae per tutto il. sistema,. aecresc^ndfW 9 
diminuéndotipr.eccitanijMt$^iIaddny« 1' operazÌà|ieÉ 
goelle fbcze cV psoditcqso «ffsxiqnj; Ipppli 1} Jiniit» 
alta parte tu di<cui esse esercitano il loro, patere-^: 
che se dopo V operazione loro litnitata alla data parr 
te si manifestino sintomi di malattia più universa- 
le, la causa di questi sìntomi non è già 1' alierazio* 
ne d'eccitamento aumentalo o diminuito universal- 
mente, ma sì la semplice affezion locale già dappri- 
ma stabilita. La causa delle malattie universali si è 
l'accresciuto eccitamento nel totale del sistema pe' 
morbi stenici j per l'opposito l' eccitamento stesso 
diminuito per ^i astenici ( X. , LII. , LXV. } caos» 
dell]» affezioni pqramente locali sono certe forze piqr 
ducenti divi^tt?" delle parti intiere, o alterazìopp 
nella loro tejsitiira , come tuccede tagliandole » pun- 
gsn^Iei abtiruciandole ■ cofnpTif)i«tidoIe., 9 aisoQ- 
eettutdolf -ad usa forza di esoiioM t*): la CUT» 
delle nuiattie universali consiste nel rcpristinare 1' 
eccitamento nel grado suo di' salute, accrescendolo 
(|uando sia difettivo , o diminuendolo se eccessivo. ■(**). 
Dev'esser però facile ad ogni lettore il comprender 
re che l'aver cotifuse affezioni morbose d'un carat- 
tere cosi opposto non può a meno di non avere por- 
tate perniciose conseguenze nella pratica, 

LXXVI. Questo grave e manifesto errore di con. 
fondere le malattie universali colle locali non è il 
solo di cui gì renda avveItit^ b presente -donrinx 
della predisposizione. L'errohea moltiplicità e le 
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vaghe' distinzioni tante €me, che hanno datq 
tanto che fare a taccigli scrittori sistematici da Ga* 
leso sino a' nostri tempi, sono state.un'altrt sbrgen— 
te d'Errori nella teoria della medicina, e- di falsi 
. tjrinciprn^'li pratica. QjiindiàGhè ijon'èsMtascric- 
u uBH'sola pagina anche sn d'una sala malattia , d»* 
ve Son sfa, ;tato tifiiitato eneAzialtiienie vnecésf sr» 
Pandar ja' («rea -di'cpusts'ciwie remote. SI è pep- 
.-ciò supposto avervi tina terle dì force Is ^uali non 
hanno nessuna influenza nel produrre positivamente 
malattie, ma che ti limitann ar preparare soltanto 
una predisposizione. La predisposizione così genera- 
ta (*") , a norma delle più comuni idee de'medici, 
Von è già uno. stato che alteri per se stesso la saFii- 
te, e il quale sia diverso dalla malattia soltanto per 
il grado di forza ; ma è uno stato d' intiera e tota^ 
le sicurezza, a meno che un' altra serie di iofis , lo 
^oil dette cause occasionali procaCarcìche > a canea 
fiToprjamenté dette, non sopravvenga atle prime; o 
fiìbxi positivamente dev« aver luogo la malattia: -eh* 
se questa smaAz clasSB ài forze verrà appHcata^ea- 
- sA«he.ptinn v'aU»ia >Ia ptedbposizìoiK , saranno «*- 
'■sa perfèttamente innocenti ^ Ma trovando- poi di non 
i^ter estendere a tutti i casi questa loro ipotesi dei'; 
le Caute- predisponenti ed universali, furono obbliga- 
ti ad. immaginare un'altra distinzione, ed ammise- 
ro che potevano talvolta le cause predisponenti cre- 
scere a segno da produrre una reaie malattia , e pa- 
rimenti anche le cause occasionali, quan-tunque non 
incontrassero la predispesixione , aumentare esse pu- 
fe in forza ed in numero-, talmente da produrre Io 
atfsmx egètto. Nel primo casopr^ndevansi qtréfle per 
altrettante fomconvUcive , nel sec^tida queste era- 
so «inndeme come fbixe assolute chhtmate znclip 
p)l nome pariicojare di ptincipj {^•.), o cause sem-* 
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tj') Veggai u?a delle migliori patalogie., qafi è quel- 
di Gaubio , ore SI .ifedranno tutte cèdeste metafisiclie 
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IO di corrdazio,«/o JS1"„„ «P™o Io- 
interno del mre„i J"5"™ci.àV.. ''7'r''^.*. 

predisponeuu s le o.casion.li , i„K 
no- comprese sotlo. il nome „„,ri,„ j" 

dalla verità. e dalla semollrifi j ^ ' allontanano 

!" ter-niine «gli „l?BaT.S " 

^»ne, e sono scnsa 6«e le jK" ■ 

i 9»a non 1»».. ll,»V.toe„ "che'J 

A_tn.t. me„. stranita e f.l„„?ri.u „ T^°'- ■ 
. jpa una si gran parte di n.^ti ■ l. * ^""l* *<>r- < 
1" ■«edia.u, dipendL dalV avL /""'^' """«i '^l- 

•ara «ella pJrte U più , "«T,''»"" J""" na- 

»e, ni' sistemi vi,end ■ TfmL j° ^ ' "Pe- 
be dovuto cajere i„ misliorl m ""Sf , "«b- 
«.t «scolto a-medici, ZSZ',!^''''.^¥ >°''>- A. 
de' Sistemi vi,en,?;'^; Vf'^*' P'»Per?'. 

i-.tw«o., presenta. 



>P'e8>va lo stesso c„|Eì!fh1'P™'"'' f"!- 
!>".>» una ,ol„ 1, ratjS i«r a ff^'-'S»- ^e si IL 

fi» scolastico «ella S| "'e'' E«>rao il 11.. 

•°tolt di molto Mj7„i„ ■ • ■ ' e'i'vani stiident: noo 

»|leinJ»ioli qneli ancor? J- j intendono , , ed i 



, fertt già abb.itam. spiee.te , si è U Sten, mm»" 



X' «ione che soprnTi eserc.no 1= forze .ec..am 
è pi>ime»tinn> sola, cioè stimo ante in drversi gn- 
JtYV VI, VII.). L'effetto che da lotte le ope- 
„ioni'tiSUH..è poranche uno, la P™d«.iooe c,« 
£e' fenomeni particolari a sistemi menti , «ella spe 
de pi!, peifcet. quella del senso , del ttjolo del e 
SterLioSi intellettuali, e delle ■ passio»,. ( V. ), nei- 
irsnecie de' viventi meno perfette , come quelle dell 
inliiio ordine della natura animata , e In tutto quan- 
to il regno veeetabile , le ftinifcni ItlI» loro pro- 
mìe dipendenti dallo stesso semplice principio , dal- 
la stessa eneteia che ugualmente a tutti fompete - 
Ora poiché le diatesi steniche ed asteniche l ), 
aia che si limitino a produrre la sola predisposizio- 
Mi aia che giungano a generate atttialmente ia ma- 
lattia sono precisamente lo stato medesimo t ) , 

• 5S..,e soltanto nel grado (X., LXXIU e pot. 
cllè «suale patimenti è. l'operazione delle ione prò- 

' aicenS qOMte.dlatert-, aie"""» qiieUe de' /.«"«dj 
opaci at i!ii»i»>«rle., co* lom Jenz 'olntra df 
daiielito le tante. divisionì'che sono' state iattp.sino 
a quV drfic-forafr. notare. ■ - ■ . ''i,".V .". 

» 2 i< (S ir 0 « I • <? * «'^ M ^ * • . 
LXXVrtr.*L*'vitirenza:(! il pericolo che acctìm- 
pagnano ,le miUttie mivÈtsall stanno in tagione^ell 
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Siliuento o della diminiizìore del rìipettivo grado di 
eccitamento, sia procuralo con mezzi diretti, o con 
indìretci. La prova di cjuest' asserzione è una ronse- 
euenza di quanto lio esposto sino a qui: egli è per- 
tiò che la differetjza principale delle malattìe dipen- 
de di questa diversità di grado nell' eccitamento (*) i *. 
La sola diagnosi di vera imporlania si è di disti;i-' ' 
guere le malattìe universali dalle afiezìoni locali O 
Sintomatiche, le quali ultime talora alterano per si 
fatto modo il sistema nel totale, che ingannar pos» 
tono per una tal quale rassomiglianza alle prime 
(LXXir. )■ Pfl' metterci al casodi poter distingue- 
re esattamente , bisogna essere ben persuasi clie ogni 
malattia universale è contrassegnata da tina diatesi 
che la precede, da un'altra simile che le tion die* 
tre, e dal modo di operare de' TÌmedj opposto a quel- 
lo delle forze liodveche projussefo Li malattia (LIV.) : 
mentre per lo contrario le aifezioiii locali sono ca- 
ratterizzare dall' aifeiio!:e limitata ad una parte, da. 
un' alterazione del sistema, di cui l'origine pnò ri- 
ttovarsi in questa affezione tnedesìma , e dalla man* 
canza della diatesi^ di quella malattia alla quale Sl 
astotiiiiliano-, o dall'essere ad essa soltanto accideo» 
lalraenfe àccoOipaguate . . - . ■ 

IfXXIX. Per prepararci a poter giudicare tetta-' 
met)te in questi casi ', fa d' uopo premettere Jo sfn^ 
dio delle parti più necessarie dell' anatomia , senza 
però perdere il tempo nelle minuzie superflue di quc 
sta scienza : fa d' uopo aver lette e ben ponderate le 
opere dell' illustre Moreaeni , aver disseccati cadaveri , 
tlistinguendo tra effetti che rimangono, e le cause ^ 
che si dileguarono ; bisogna esaminare con diligenia 
ì cadaveri odi appesi, o di mortidi ferite, in somma ■ 
di soggètti i qiiali d< altronde erano sani; paraptuar* 
li attentamente cas quelli di coloro che ^soira ÀortI 
Si malattie di lunga dnrita, o«he di jrecjaente'riv 
pigtiaDo I fare un esatte confronto d' ógni fenomeno 



■ (') Bicm. Mod. 9. IXXXfl.v. t , t 
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singolarmente negli uni e J^eglì airri , e quindi àel 
totale, degli uni col totale degli altri ; e in tutta quesu 
analisi quello che più importa si è di non fabbricarti 
co' fenomeni osservati opinioni va^he e puramente ipor 
teiiche, metodo che fatalmente iiasin ora prevaluto; e 
principalmente non bisugna clie ci aspettiamo mai dì 
trovar ne' cadaveri la causa della morte in qualsisìa mar 
lattia univetiale: il buon senso poi e il giusto crìi 
tetìo ci detteranno U vero tisulcito delle. -pofcrè ofi 

LXXX. Del resto tutta quanta l'itninensa supp^ j 
lettile de'libri medici -non xerve che a dimostrare, I 
») .tutti egualmeotet la frivokzn '^^ìTj sistemi, 
e V aLibandonfli dell'. i!no alU'- cbnrpaTca d' àti nuovo 
piA seducente. -Si 'ècominciato d&'tempi'di l&asfstra' 
xo, e sì è eontinuato sinoat dì d'oggi a sperare pror 
^re^si nella medioina per mezzo della culcuni d^If*^ 
anatqmia. Questo ramo ausiliario dell' arcernòrtn, 
p^ai coltivato in Egitto sotto i Tolomeì, fti pòi in-^ 
sieme co' professori suoi espulso fuori della metropo' 
li di quel paese dall' ipocrisia e dall' asmiie di Se- 
japione, cha profittò di queir abborrimento ciie ave- 
vano i suoi compatrioti al contatlò de'cotpi morti, 
onde trìonfarcost de' suoi rivaii anatomici neffa pro- 
fessione.. Noi vediamo l'anatomia risorger dì nuo- 
vo, a.' tempi di Qileno , comt ce ne fanuo fede gli 
scrìtti che n' ba lasciati : e in questi due ultimi se^ 
cd)ì s'-^ intpiegato )■ essa molto. <Mdlo e moha far. 
(tea, e pan ai beoti- esilo iopaH scopèrta della. ciri 
colaxioji^ del sangue, che non Solamente eli' ha di . 
piolco superati i suoi antichi limici , ma ha perstna 
appagate Ip brame- de' suoi più zelanti'coltrvatori . 
Qliviai Bò()net , Morgagni, Lieutaud sulla base dell' 
anatpftiia tentarono di porre i fondamenti di una 
patologia , e riempirono sette o otto grandi volumi 
in foglio dì scorie di dissecadoni , le quali hinno. 
cerjo dovuto costar loro un' immensa fatica: noi pe- 
rò non ne trarremo un vantaggio reale se non quando 
si saranno fissati f limiti della utilità di uli lndagi'> 
pi* ^qdtf cioè ^iifStQ raqio'8ivilhtia'^Ila.tt)edicì-> I 



lia S3tii riputata uttl« iri c'ib soloclie nè discopre |tl 

effetti, non mai le cause delle malattìe unìversali( 
LXXXI. Siccotntf le Interne affezioni locali sono 
spesso un' alteraiione , o una Conseguenza di previe 

malattie universali , perciò il nostro giudizio svilla 
presenza o la mancanza di malattia locale ilev' tsse-. 
re guidato dall' esame delle malattie universali pre- 
cedute , e s'avrà più o meno ragione di sospettare 
dell'esistenza di quelle , a proporzione che queste le 
avranno o più soVeme o piìi di rado precedute (*), 

. LXXXII. Senza una tal regola di criterio sarebbd 
il massimo de^Ii assurdi, come pur troppo lo. è, sta-' 
to realinente , il ricercare n^' cadaveri la causa d' ud^ 
maUttia nnivmale o^pur^ locale ; quella della prima 
non altro essendo che én eccesso, o'na difetto di 
ctctratnenco ; quella della seconda ia irascuiaAza del-' 
la debita cura» eppure UDa cafa improprù del gt»" 
io moibas/ì di eccitamento * ■ ^ - ' 

.'...PROGNOSI. 

"■tXXXtli. "Poiché le forze generanti la diatesi ste- 
nica o astenica sempre agiscono producenUiJ un effetto 
maf^gioresu d'alcdoache stl d'ogni altra parte egiiald 
( XXXII. )>t>ercrò il pericolo di faturà malattia , àii-* 
tante lo irato di predi sfuìizlone , e qiielb di Rione* 
durante lo st^to di inafattia , sono ih tiroporZion* 
del gfadodellaidtatesi, k ia ^l'Qporztoné delta p~arta 
jiantcolarmenté alT^ttavNta datoi't. grado della dia- 
tesi. Il pericolo sari nilnore ìn'ragiorie della di lei 
eguaglianza neir universale.- per Io contrario il ma- 
jiifesiarsi con pili di forza sopra un organo necessa- 
rio alla vita non. è mai senza un imminente peri- 
colo. Qtiindi il timore principale nella peripnenmo- 
iiÌa.daU'«ssereai!feitii.polnionj,neirapop|es]ia e nel- 
I la freBÌtìde-daU'essere il cervello la sede dé'sinto* 
' Itti urgenci l'i^a^IIa ritipola e nella gotta quand'es- 
' ' . ■ ' se . 

1 .jc . ., ■ ,.• — . 
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se attaccano con; violenza il :c»po <"). Le malattfa 
locaìi ed. i ^ncomì nella formazione 'della prognosi 
^orrebbpna separarti dalle tnirauieunivenali : io mi 
rapporto in ciò alle nozioni esposte poco fa su que- 
fto particolate Ct.KXII.>. Una tal distinzione .è tan- 
to pià ÌQteréstance, ìnguancbclie-i rimedj prescrit- 
ti a norma d^la nuova dottrina li^nno nn valido ef- 
fetto, nelle malattie universali, mentre le affnroni 
locali , quando si sono veramente lasciate prendei 
possesso, divenranQ incurabili trattate con qualsivo- 
glia metodo: ma per quanto incurabili siano molte 
4i esse, servirà però d'incemivo allo sctidio d'una 
pratica {^nvenrvule l'osscrv.ire, chi; quando le mj- 
lattie universali sono trattate a d-.ivcie e vinte, co- 
me lo panno ess."re con quel genere di cura che ri- 
chieJong ,. ^i togii^ ancora la principale, se non la 
sola sorgente delle afTezioni locali.- Nè s'incontra- 
no già esse tanto frequentemente quanto se {o cre- 
doQo i' ordinarlo i medici pratici ; ed il motivo p^in- 
, . • • ' ■ . - tipa- , 

Tutto ciò che l'A. ha sin qui detto sulla dovuta 
(brmazìoìie delja prognosi, crattaDdosi dì malattie aniver- 
sili attompagnate diill'affczione di qualche patte ,■ nel 1 
qual Caso cresce il pericolo in ragione delta più Sorte af- I 
fezioDR della parte scessa m tutte l'altre, e della tnag- i 
Siore importanza di essa alla vita, non cambia per nulla 
il' canone gii prima stabilito, clie aoa si possa cioè con- 
siderare' la data parte principalmente affetta come sede 
primaria , o come causa immediata di tutta la malattìa 
universale , e nulla cambia perciò del aietodo di cura , 
che' deve sempre costantemente dirigersi collo' scopo di 
medicare ^universale. Sia quanto sì floglia affetto nella 
peripneuroooia e nell'asma- il polmone, nella frenitide e 
nell'apoplessia il cervello, -stabilita la rispetti»» diatesi , 
<- così la forma alla quale ciascbèduna di queste malattie 
appartiene , noi non dobbiam pensare ^ ni indurre co' 
dovati mezzi l'opposta 4<acetÌ, e ciò eoa quella efficacia 
fbe richiede iltgcada- steuu di perìcolo siQ£eritQCÌ datila 
?9t^ formaziooc 4ell^ Pl^wi.CJ/ Jrtfrf.)u 
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. dpale Ai queste faba credenza dipende appunto, 
Ja frequente inutilità de'mezzi de'. quali fanno .usg 
in casi somiglìiniì ■ Quindi è che quando sì pon 
mente che U.patologia, la impeufica , le. teorie, «d 
i metodi curativi dell'arte nostra furono tali sino a 
qui , che [utio ciò che i medici chiamarono cause 
remote sono esse appunto gli adattali rimed) , e tut- 
ti i mezzi ch'essi adoperarono come rimedj (tirono 
realmente forze nocive nel maggior numero, delle ma- 
lattie, in ragione cioè di 97. a loo ; sarà giuoco for- 
za convenire che la fatale lorgence della infelicità 
■della pratica comune, sia nella. cura delle malattie 
wiivérMii, sìa nell' andar incontro e prevenir le ld^ 
■cali , .dipÀde , proprio da un errore fondan^ntale 
nell'arte (*). E questa asserzione verrJk ffwjpianc 
men- 



(*) L'errore fondamentale, che ha fatto traviare tur- 
te quante le sette de' medici che da tanti secoli in qua 
si occupano a trovar rimedj aiie malattie del genere u- 
mano, coniistc precisamente nell'averla sbagliata nelle 
prime e pii) semplici nozioni del loro ogg^tco; poiché 
ignorarono casa sia vita , e quindi cosa siano sanità e ma- 
lattia. Efsi hanco faliamente considerati questi due sta- 
li de' sistemi viventi' come prodotti da forze diverse, op- 
poste, edistrattivc l'unedeU'altre, menerete forze se es- 
se le quali producono la vita e la sanità, cioè le forze 
eccitanti o gli stimoli , esse sono che producono egiial- 
tncnte la malattia: e tutta la grande apparente divertii- 
tà loro nella produzione di questi due stati non consiste 
assolutamente in altro che nell' operare o colla dovuta 
forza, o eccessivamente, o difettivamente. Ma sbagliata 
una volta la retta strada coli' adottare princip; falsi, di- 
venta quasi impossibile ÌI ricondurvisi . Quindi sono ve- 
nuti i grandi errori nella cura del piil gran numero del- 
le malattie, come Io accenna l'A.. In fatti il numero 
delle vere malattie sceniche, ossia prodotte dati' eccessi- 
va azione delle fnrze stimolanti, i di gran lunga mino- 
re -di. quello che cooipreode ìe asteniclie, generate dall' 
una o dall'altra delle due specie gii spigate di defaolu- 
H. V«(.,iittfiiBera4:.coDTi>ttt E>atH .dare -siaa sconà alle 



tnenre confermata, qualora si rifletia alla eSicaci:* 
de! nuovo metodo oramai sperimentata nella cura di 
lante malattie, e specialmenie in quasi tutte queUs 
de' fanciuiii , neire quali 1' ordinaria pratica si è tro- 
vata affatto mancante; anzi 1' esito felice di questo 
metodo ha sovente smentita una progrost farale fai- 
tt a norma delle comuntidee de' medici j circosiZQ- 
M-però la quale non deve recar molta msrariglia , 
quando si consideri che l'annunzio della morte po- 
teva essere benVi giusto coerentemente a' supposti priii- 
cì^ .adottati dagli sltri , ma poteta non esserlo reaih 
mente secondo le rette idee della malattie - (pmini- 
nistrate della nuova dottrina, la quale perciò sinen- 
tiva gli altrui prognosrici colla efficacia del suo me* 
(odo curativo ( ') . 

METODO DI CURJI.UNIVEV^S^LE. 

ISXXXV. L'indicazione ,di cnrx nelle malattw 
sceniche lì è quella di diminuire, nelle-astenic edi 



oomenclatute : .se sc ne traggano !e non molte malattie 
sreniclie universnli accompagnale daciualche afFézione par- 
ziale,. tali sono la peripneumon^a , la frenìtide ec> e pa- 
timenti la febbre cosi detta (inocn , il vnjuolo , la lO»»- 
iia, il reutnatiimo , e qualch'alira , tutte, fuor di que- 
ste poche, vanno sotto l'una o l'altra delle due specie 
-dì debolezza. Ora la falsa idea dell' inttaduzione nel si- 
(tema di qualche fotza itranìera alla vita, produttrice 
dì malattia. Ita stmpre importata la pratica di evacua- 
Tc; e itcconieil metodo che evacua , cioè a dire che de- 
bilita, non conviene che ne'niojbi itenici, sì pochi ia 
numero rispetto agli altri, egli è perciò che di cento 
malattie, per servirmi della cspre»jone dell' A., uovan- 
tasctte non sono gii state curate to'iim.edi che ricliic- 
devano, ma benO malamente ttaiiale con forze nocive 
capaci non di curarle anzi di produrle (// Trat/.}. 

(*) A queste idee the fiàda vari anni circolano, di- 
rò così , sotdainCDie noi dobbiamo forse i diversi ^eetU 
knii trattati di malattie de'hatnbini, cKÌti ia qvestì ul- 
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.accrescere l'eccitamento ; e ptoceier così fino a.rf'* 
durlo a quel grado che sia il punto di metzo uagH 
estremi j quello che ibnna appunto lo sUto di sate' 
tCi l^e rnalanie 'Universali non ammettono altra sor*- ' 
ta. d' indicazione curativa (X-]; 

, LXXXV. Siccóme ambedue queste diatesi dipeo^ 
dono dalla operazione médesima delle forze nocive 
ecciianii , solo che variano nel grado; cosi pure l'a- 
zion de'rimedj , che previene e cura l'una e l'al- 
tra , è la stessa in ambi i casi , ma solarrence in 
grado opposto a quello il qua! produce la rnabttia . 
Tanto la- causa quanto il plano di cura sono con- 
fermati da prove che riposano sul!' induzione . le qua- 
li ponno ricavarsi da ciascun I'mo, senza die abbia 
luogo una sola eccezione CX'). Le stesse forre de- 
bilitanti ìe quali guariscono una malattia scenica . ne 
guariranno ogn' alerà della stessa natura; le stesse 
Ihrze stimolanti capaci di rimuovere una malattia 
stenica , avranno il medesimo eifetto su di qualiia* 
que altra (*}. La paralisi, in quanto può esser cu- 
rabile, l'idropisia, quand'è propriamente ujia 
la^tia universale ( LXXII. ), la.gottaele febbri non 
si curano (omo. non si mitigano per lo meno cogli 
stessi rimedi ? La peripneumonia^ la rosolia , il vajuo* 
Io 3 il reumatismo (") e il catarro non si cura n for- 
se cdn gli stessi rimeidj opposti ai primi? E questi 
rimedi medesinii non sono essi tutti tali da accresce- 
re nella diatesi scenica, e diminuir nell'astenica le 
forze dfUa vita ì L'operaìion lorò iii ambi ì cali 

. . . , ■ - 'è. 



^tni tempi: malatdji .tanto' pot» conoiciute, e tantó'fà* 
.^meote tratcnraie 4»»! sino à noi. La loro lorgeotei 

d ortiinario quella specie, di 4ebolezia cbe l' A, '.chiana 

diretta, dipendente ^icèda un difettò di iiimolo cfaenòn* 
.invita Mite voi meo te ad agire l'eccjtabilità. Oufsca idea 

ginica, e precisa sod è già Stata quella (he abita guida- 
, ta gtìiaa d' ora la. rjfleisiàne de'tnedici per jiiattacdam* 

1! apnraprìato metodo. di egra C ìl Trad.). • '. 
C'.LElem, Med. f LXVII. ~._ :.. , ,' ; 
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è dunque comune, tutta la aiSèrenza fOnsitts neU? 
parole^ non tiell» natura della cosa . 

LXXXVL I rimedi della diatesi . scenica sono for- ' 
«a O che eccitano con uno stimolo più debole dì 
quello che conviene allo stato di salute, e che nel- 
la cura, peribrevità d'espressione , io distinguo col 
nornedi forze debilitanti . I rimedj^ alla diatesi asteni- 
ca sono forze che eccitano con niagoìor veemen7adì 
quella che' si richipi;ga al più perfetto stato di salu- 
te, e che nella pratica io chiamo stimolanti per di- 
stinguete cA più apcvolmente dalle prime < '^•■) . 

tXXXVII. aveste forze dei^ono adoperarsi con 
maggiore o minore libertà in proporzione del grada 
della, diatesi, e detr aff;:zìone locale che 1' accom'pa- ' 
gM. Non lì deve peròaSìdar la cura d'una malat- 
tia-di oosiiderabile'Tiolenza , anzi nemiiisno dì qual- 
sisia malattia- ad un sold. rimedio, e l'applicasìon ■ 
de'rimedj non dev' essere diretta giammai ad un luo- 
go particolare in preferenza di tutto il rimanente, 
come se quello fosse la sede della malattia (XXXVII.) , , 
colla vana aspettazione di qualche utilità. L'uso di 
diversi limedj è preferibile all'adoperarne un solo , per- 
chè in tal modo l'energia loro è di^prtamente appli- 
cata ad 'Una più grande estensione (ivi sistema, e si 
cqwracontro la diatesì predominante plùcomptetamen- 
tee piùi equabilmente ("*)■ Colui che (imita aduna 
■mia paite l'applicazione de' ìuòi rimedi ope^a incon- 



(*) Elem. Med. §. XC. 
(••> Elem. Med. §. XCT. 

(*") Se queste veutà fojiero state prima d*ora conc^ 
Eciuce e stabilite nella medicina, aon si sarebbe fatto, t' eè- 
, cessivo abuso delle idee di rimpdj speciflel , parti deH* 
impostura e dell' ignoranaa empirica ; intanto perà si àS'. 
serva che in questi ultimi tempi si è fatta una grande 
tiforma in materia di specifici, e cfie non v'ha ijaasipiìl 
tnalattta che si voglia curarecon un solo rimedio , nè ri- 
medio che non serva alla, cura di nolte malattie : la pra- 
tica nK>49fn4 ce nepud, aStirediTersìesetOpj.C/iF ZYinf.)- 
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(figuentemenre , e pi;à paragonarsi a chi si propo" 
jiesse di sradicare un iìburo rollo si hianrarne ur, ra- 
.mo (')• Parlerò piLi inn::Rzi l'.ulla distinzione de' 
fi'meJj universali e lociii 

LXXXVIU. Poiché ogni malattia , ed ogni predispo- 
sizione dipende dall' aumento, □ dalia diminuzione 
dell'eccitamento, e l'una e l'altra si muovono tU 
ducendo l'eccitamento stesso al giusto punto dimez- 
zo (X. )> perciò e a prevenire e a curare (e malat- 
tie noi (u^ifltiiD lempre mettere io iiper^ l' indica.- 
uoita proposta ( LX^aIV. ) fdobUatnQ «empie stimo- 
lare) o ìadebotire (LXXXVL)t giammai Esistete 
dall' operare , nè affidarci alle sole fòrze d^lla nstOr 
. ra, che senza il concorso delle forze esterne. »D* 
nulle (**). . .- . ( . 

LXXXIX. II so[o riguardo .die neHa . Tiidicazione 
della cura si debbe jivere alla materia ' morbiGca ri 
è di darle il tempo onde portarsi fuori del sistema 

. . ; ■ . - Poi- 



■ t ) Q"^** niassinw dovrAbe pure; iniprtnferst fieli' 
iiùtth de* medici sjijtmnati^ì, cbe a' seconda de'sintonil 
Yanaa variando le loro indicazioni: pratica non tanto ra*- 
ra dell'arte nostra dicchi la cogniziane delle malatciti S 
data princi palmeti ce staMlica sopra i sìntoi^i', e sì è Ha- 
icurata la cognizione delle vere farzc noclifc- produAn- 
\ì le malattie, e nessuna attenzione si fr, étta allo na- 
to di predtsptnieìoiie prodotto .dalle scesse cku»', e 'non 
diverse dalla 'milattia se iioil pel grado ( It trai.).'- 

(**) Nella prima edizione degli Elemeocì v% unacom*' 
pietà confataztoDcdelloSthaalIaDÌsmo, «ssla di gnelladot- 
trina che attritnifice la cara delle malattìe alle forzedet- 
]a natura; nella (presente opera io l'ha separata'e ne foT' 
pierà l'ultimi parte. V. Eiem. S. XCV, - ■ ■* 
' t"'^ Quelli ' jnali leggono questo libro con qiietla rr- 
teozione cbe meri ia acri faranno rimprovero all'À. dèli* 
aver ^lì nominata la diaterià Biurblfia.' Vedranno bené 
< Cit'eì non; InteUde yia 'nìatetia' qdahinqvé, produttrice 
'della malattìa^ nel' sensó'clie'iid essa\iénd cùrnunemente 
attrìbnrto'; ma sìbbeoè Don Mtro cbe i^ll^ cbe. cimine 
wriiftema', dacc&i ìi^Hà statb di (ir^i^bslzioq^ comìa- 



Poiché ossia che *ssi agisca a norma dsffe otéitìi-^ 
rie forze eccitanti. ora siimoUndo ora detìlitandoj 
ossia ch'ella dia soltanto la sui Ibrma pai cicolare 
alla rispettiva malattia , ag^iur.eenJo perciò un' affè- 
zione locale alla malattia universale : in ne^ìunó de' 
due casi v'ha luogo a nuove indicazioni. Poiché se 
la malattia è trattata come si dete , considerata cO'-. 
me universale , ogni eruzione co' fenomeni suoi con- 
secutivi , ogni specie d'infiammazione^ ogni'eiul^ 
cerazioiie i e casi dicasi tutta la serie déeli itttì 
«intorni:! tot» cede all'aziiohe vittoriosa deli'.approi^ . 
priato liniverial inetodo di curii Ed allor ^ùandoìtf 
conseguenza d'un cattivo tnetodo curatiim accada 1*' 
opposto, ,i sintomi locali vengono aggravati insieme 
colli malattia universale. Quest' è ciò che da lun- 
go tempo si è veduto nel vajuolo, e:I ultimamente, 
ma con egna! chiarezza, nella rosolia [ " ) , e tante 



ciò.a diminuirsi, come ha osservato più sopra, la quan- 
lità delia pcrspirazione.e andò scemando vieppiù nll' en- 
trare della malattia. Anzi codesta materia è tanto lungi 
.dal poter essere la causa della malattia, ch'essa uoq ne 
£ cbe uno de'prìnjl etFett! , e non Éa luogo se non'quan- 
do,la_<!ÌaÉc» ^teoica predominante nello staio di predì- 
SpOSlzitMje'i'cofl'accrejciuioiuo eccitamento haaià scon- 
certato rordinec.la forza naturale deili; funzioni in mo- 
do', c&e.n grand' organo secretorio della pelle piii oan a 
atto a fornitela debita quantità di perspìrasione Ed il 
«Upettivo metodo di cura non eambia per nulla a-que- 
sto ngwardo , solo ebe si abbia aitenzioEie a non permet- 
tere ci» 'il freddo arresti improwisamcnta questa secre- 
Eione nel momento ch'essa torna di nuovo a ristabilir- 
li, 'e cte_ ti esperie la ritenuta materia ; .poiché in tal 
CMO il sistema non potrebbe a nieoo di non risentirsi 

^'A' l'oprovv'm applicazione d'una forza debilitante' 
Otta è li fredijo snlla superficie del corpo, sìa anche per 
l'azione qualunque, a stìtnoiante o debaitanic, die po- 
tfehhe esCrcilarè la materia stessa ritenuta, o iinalniente 
per^'azione combiiiata di queste due cause ( ;/ Tr4d.). 
* ' ^^_e,-ir catarro Cd i siatooii faiar^Ii oeiJa ulsoìla 
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Volfé ancora nelli feut, qità'Bta qbesba malattla e . 
iitata mttaM'''con <}mtche criterio, 'e con rimedi adat- 
tati in iìpecie c quantità; Come pure nsU' infiamma^ 
ziore iì gola- oocre.noi» o maligna, ed in altri ca- 
si di tifo accompagnato da somigliante affezione lo- 
cale: ne'duenltimi casi il pericclo) della vita è sem- 
pre proporiionato al grado della malattia universa- 
le, sema dì cui raffezìone locale non ha in -se nul- 
la di formidabile; e la stessa osservasione è pur va- 
ra riguardo a' primi , poiché quantunque sia stata ap- 
jilìcaia al sistema la materia contagiosa , o!ò non ostan- 
te la malattia universali^ non sì fa vedere, quando 
prima non abbiano [M-ecfdute forze nocive operanti 
uni vèr sai mente-, poiché cresce il pericolo in ragione 
della violenza concui hannooperato tisseiorze, epoì- 
chè r intiera' cura dipende da'rimedj ì quali operano 
sull'universale: chiara prova che nessuna materia o 
contagiosa, o qualunque altra ella siasi, forma essa 
propriamente là causa della malattia che accompa- 
gna. 0 caratterizza; oppure, com'è piii probabile, 
che se essa vi contribuisce in qualche pane, non o- 
pera in una maniera diversa da quella delle comii-. 
ri forie noci'.'e ( ' ) . 

XC. Siccome nel caso di eccesso egualmente che 
ili difetto d' accitamento sì diminuisce la quantità 
della perspirazione propria dello stato di salute , e 
si sopprime poi quando alla predisposizione sotieti- , 
tra il vero stato morboso, cib che ho già' actennato 
(LI.) e spiegherò poscia piti ampiamente , "colla mi- 
.ra però di prt^arare pn esito piii sìcoro di tntta 1» 
materia mnrbiflcl dobbiamo prenderci- U maggior ai* 
ra di protnuprere e mantenere la perspirazìone . Ma , 
ciò non porta seco una nqors indicazione^ cura; 



•lano stenici , o dipendenti da eccessivo eccitamento, i 
nata una delle "iililme mie scoperte. V. Eleni. Med. 5. 

cCcu£xvm.,cecLxxxir.,ccccvn,ai ccccxir. 

[*) Elem, Med, §, XCVrt. 
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imperocché i soli mezzi atti aJ ottenere uh tal fine 
Sono appunto qucHi che hann? i! potere di rimuove- 
re ambedue queste diatesi in poiporzione del grado 
di forza co! quale ognun d'essi viene adoperato ; e 
cosi non si può già dire die questi mezzi siano prò-' 
fitteToli perl'azfoD loro locale, ma sibbene operan- 
do iwJTei^almeiite per tutto il sistema (*). 

XCl. Sa Dsa pemba dopo d'avere ne'primi tem- 
pi della sua Tita Uutameiite vissuto, e poscia nell' 
età avanzata o pef volontà soonranea, o per necessi- 
ti, ristrettasi ad un genere lii vita più sobria, all' 
apparenza sembri ancora trovarsi in uno stato d'ec- 
cesso di sangue e di vigote , noi non direm già per 
questo. Secondo l'opinione comune, che ella sia ple- 
torica ("), ma per Io contrario , a meno che non 
v'abbia, il (the non è impossibille , una evidente cau- 
sa di pletora recente, conchiuderemo a ragione eh' 
eirè ifTetti da deliolezza indiretta . La consegueaza 
«uà tanto pììì legittima qualora trovisi che alle^t» 
zp, la quali fàrono dapprima nocive al siStem»tiwiH 
tendolo in uno Mito di vigor eccessivo, altre new 
na succedute, dì natura dir^tapienK debilìtanle.* In 
queste circostanze non vorrà già -intraprendersi ua, 
piano di cura debilitante, astenica , ciò che accre- 
s«rebbe,Ia debolezza diretta ; e nemmeno per l'op^ 
posto un altro troppo stenìco { LXXXVl. )i ciò che 
accrescerebbe la malattia che forma l'oggetto prin- 
cipale della Gura'i cigè a. d(ie UdeboIezzaindiECttay 



Eccesso di sangoe supposto da' Medici la causa di 
tnolce malattie j in ognaoa però delle_^ali sì osserva pre- 
Giiàtneate !1 coniratìo, una scarsezà cioè 3! essoffatd'- 
B qoanciniqiie abbian*i malniis arile quali ■niatomus v* 
e aa tetem di striigne, in neiniaa peiò dì qiiat*UD-ta- 
le e«ceiib è stato nppMto estbte la cavn deIlo.itatt> 




-ma 



! (*) Elem. -Hed. 5. XCVIir. 



ttìà sì lìovià prcnSeTe ima *ia di -r/séito tra li duè 
estremi , atteoeadosi al coamne tnetodo .ii ciks- , tt 
<tome ^cesì, cortùiiof ante < " ■■ . . . : .' 

XCII. Ma siccome la misura del' valore e della 
quantità de' riiiietl) da inipiegaisi tiellacura deve pro- 
porzionarsi al prajo della malattia colla quale , per 
evirare ogni inutile ripetizione, io comprendo pura 
la predisposizione, perciò ne!l» indicazione delia cu- 
ra devuno aversi in considerazione l'età, il sesso» 
l'abito, lacostituiicne , il clima, il luogo d'abica-i 
zione, a dir breve le operazioni dì tutte- quante lé 
varie forze propriamente dette eccitanti , d,i imttf 
qui le ho chiamate nocive « d> tntt! i rlmed; che pri- 
ma o debitamente o indébitamente SODO stati pósti in' 
uso. Addito degli Elementi i pJindpali-caSÌ di de- 
bolezza diretta e indiretta. 

XCIII. E per venire più precisamente alla cur.i 
della debolezza indiretta , C) a qnaltanque pratlo eh' 
ella sia prevenuta , c da qualunque sorta di stimolo 
eccessivo ch'ella abbia ,tratta orjgine , la quantità di 
stimolo JLi adoperami dev' essere sniie prime roa 
molto minore di. quella cl^e 'produssfi la malattia ('"}, 
- . e dot^- 



(*) Qu^sf^^oifs ^' malattìe forma una parté'd! quelle 
che il Sig. TissDt ci descrivo nel sao saggio suilè'm'alat- ' 
eie delle persone dedite, a' piaceri , che vìvono con lu^ 
so ce; e sono p. e. la gotta, l'asma, ed altre afTezion- 
di polmoni , i tanto frequenti sconcerti di stomaco e de! 
^rintestini ee., alle quali il Brown . aggitigne . i'aiApIcs- 
sia toal considerata sin ora come malattia dipendente dà 
pletora o da eccessivo vgMCi come si vedrà più innan- 
zi C Tr^tf. ). ■ 
_ (**) La più ribelle di tutte le malattie dì questa sptf» 
eie, la pod^igra , si vince ccn un metodo di cu^a'-dìrettò 
da questo principio. Qitindi si yede quanto danqosa deh.- 
ba eiserc l'improvvisa sottrazione de^Ii stimoli c'oDsuet!, 
la die^ debilitante ,. COI) £uì .ti preteiide il'pìù ilellevol- 
te di delKlIa'tla'. Lo «esso Si|, Tiswt, guidato dalla sna 
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• e dobbiim poi in seguito andar vìa diminuendoti: 
andrà . scenundo cosi la maUtda tnedetftnaj tf reste* 
rè. eiliiuli debelIaM iotieramente (*); . 

.- ■ XCIV. 

E-atica giudiziosa) Iia <entiCB in parte questa verità, aJ- 
xcki consigliando la dieta latte.i per mitigate almeno, 
Be non ^er -guarire intieramente la podagra , aj^giuguc 
cfie a'veechj maisima mente non rirescriverelibe in questa 
malattia l'astinenza dal vino. Mi sì dimandetà tbrseco- . 
me -mai la dieta bttca, che non sarebbediisi stimolante, 
abbia ciò nonostante prestati così buoni elfeicif Rispon- 
derò primieramente che non è poi questo il vero meto- 
do curativo tfEcace dalla podraga.- io sanno quegli stessi 
che cel consigliano, e ce lo insegna tutto dì rpipcrìen- 
Z3. Che poi la dieta lattea debba considerarsi come sti- 
molante, e non d' inFmo grado, lo intenderà benissimo 
chiunque sa che tutta i'aìione delle sostanze alimentari 

te in tanti altri casi di milattie di lant;uore , comeeliS 
ti reputa un ottimo nutrltrso, è stato 'seguito da buonis- 
simi effetti. F. finalmente, noi nuando si cniivensa , co- 
inè tutti neconneranno facilmente, che 11 latte è un'ottima 
nutriente, s ;okà sua eccitante 

ne tanto lieve, e tii> scmnre ni coimj^uenza deli' esiete 

10 stimolo l'ultima e sola azione si degli nlimentl , co- 
Che ic''ptr nutriTionc non ait.ro intender si voglia che 
un accrescimento di peso e di volume del corpo nutrito, 
ciò che accade specialmente ne' primi periodi della vita, 
e una semplice addiElnne di ciò che si va prendendo j co- 
me accade terminato l'acctcscimenco della iv.nechina ; non 
è'questo in che consista principalmente la nutrizione o 

11 mantenimento della vita stetsa ; un tale aumento è \tn 

neir equilibrio convene- 
vole e dalle sostanze alimentari, e generalmente da tut- 
ti gli stimoli che operano sa di esso. Ma gli angusti li- 
miti di una annotazione non mi permettono di estender- 
mi intorno a queste idee, che si hanno generalmeote^sul- ~ 
la nutrizione, lono però conseguenze incontnitabili d|. 
tutti I principi fino» stabiliti ({/ Trai.). 
(*) Elém. Med. 5. -CIII. * — 



Ì- 'XCIV. L'effetto nociva ili qualunque stimolo dob- 
biam sulle prime tentar dj. toglierla coli' uso de! me- 
desimo, stimolo, ma adoperato in ,un, grado un po* 
minore ; si passerà dopo ad un altro, che abbia ana> 
' logia col primo; quindi via via ad uno analogo al 
precedente; e così si farà insensibilmente passaggio 
dagli stimoli più violenti e diffusivi , non confacenii 
alla natura in istato di salme, a quelli, più miri , più 
durevoli, e perciò stesso più convenienti alU natura 
appunto in quello stato, il quale verrà allora màn- 
lenuto e conservato dagli stimoli consueti (')-. 
j XCV. Tale è adunque la natura' della eccìtabilit^ 

«sausta dallostimolo, che prontamente ne seguirebbe 
[ la mortp, (jaando aa gradd di esso abbastanza gran* 
I ia, benché non esattamente tanto quanto ^uellafha' 
I la esauriva, non continuasse tuttavia ad /esaarirli . 
I soltanto un po' meno strabocchevolmeote , sinché 'p6f 
' Iti «gaitp oonsetvar si possa la vita {**y col mezzo 
j A'tam stlawlo moderato conforme alla natura, o an- 
che alquanto maggiore. Quindi la grande difficoltà 
di curare, i gtaadi bevitori e i crapuloni , quando 
sopravvengono loro malattie le quali sono Ik conse- 
guenza delle passate intemperanze , Egualmente di- 
casi di qualunque altro forte stimolo,, di cui siasi abui. 
*ato eccessivamente. Tutto ciò riguarda la cura eli» 
deve intraprendersi della debolezza indiretta. 

XCVI. Nè in questa stessa debolezza indiretta si 
credesse già utile il metodo curativo chedeeimpie- 
girsi nell'opposta per richiamare il vigor langnente 
dell'eccitabilità esausta ; poiché nessuna ddls due 
specie di debolezza è curabile rispetti vameiiie coìV ' 
L altra, nè alcun grado dell'una coli' indarre qualche 
|> pado dea>Ufa. Soltanto nel progressi! alla.dcboles- 



(') Eleni. Med. §. CV. 
\**) Etera. Med. S. XXXIV. " ^ 



j£s indiretta le forze tlebiiitantì, adoperate gìudiilo' 
sdtiiente , sostengono e confermsno quel vigore cha 
eri quasi sai punto <!i rimanere esausto (*) : allor» 
otLerr^-iiio l'intento colf uso de'bagni freddi , colla di- 
minuiione delk ordinaria quantità de'fibi , e con 

. somiglianti altre sottrazioni fatte nelU sfliie degli 
stimoli che ordinariamente operano sul sistema ("). 
V XCVII. La cura della deboleiia diretta bisogna 
incominciarla dal più piccolo grado di stimolo, e 
andàrio crescendo di mano in mano sino atantocha 

. insensibilmente si dilegui Teccesso moriwso ("'), 
e ritorni il primo stato di salute. 

XCVIII. Anche in questo caso , il punto princt-' 
pale che deve aversi dì mira nella cara si è,appun- 
fu'di non accrescere la debolezza diretcft esistente, 
e di non indurre l' oppoiia , e ciò per[3rigioae:pae*' 

- anzi accennata; coinè pure perché la cura atHDofan- 
Ù porcata all'eccesso converge la diateli uenica Ri' 
astenica, questa in debolezza indiretta, e&naintsnca 



(*) Quaniio l'azione degli stimoli comincia lentamente 
e per gradi a diventar eccessiva, il .sistema va facendo 
progressi verso la debolezza indiretta , se puredali'inprov- 
visi azione delle forze stimolanti ODcive, prL-.'io io staici 
di ptedisposizione , O' n venga ìndoiia mvi m.ilatti.i ste- 
oica . In tale st^o una sotcnzione dì stimaln, fatti ìn- 
SEnsibilmente , rende r<ccitjniento , dirò così, rt[coj|rar, 
do, e lo riduci: a quella latitudine nella quctU trovasi Id 
»cato di '■'l'jte . Dfl resto qu.iiido P una o l'altra di due- 

dirctt.T , ussia per difetto di s[i;nr»lo , benci;J aprimi vi-' 

l'indiretta, dipendente cioè dallo stimalo eccessivo , e co- 
si oppostamente. Tutto questo non può fate alcuna dif- 
ficoltà a chi h.i ben-iatesa -le leggi -<i«Ila -eccicBbilitÀ— 9 
. degli stinioli ti^iora stabilite (1/ Traà.), 

t") Elcm. Med. S. -XXXIV.- .- - ■ . . ,■ 

(*'*) Ossia il )aii£iiqre é)Ìlj^ VoittUszìopa ^^.'UtfO lt^t% 



ìtói la debdezia inairetW nelIX mone. Mentre duil» 
que per'runa parte evitar si devono le forze direte 
tamente debilitanti già annoverate IXCVj.) , obbliar 
non si può dall' altra che la misura del valore de' 
mezzi curativi dev'essere proporzionata a quella.del- 
lo stato morboso {•) . La ragione è evidente: poichi 
siccome la vita dipende «iallo sitinolo (IX. A.), e' 
l'eccesso, e il difetto di. esso producono malaicia 
(etnpre relativa a! {irado in cui si trovano essere ; 
cosi i rimedi, i quali devono ricondurre al segno do- 
vuto ainendue q'.tcste opposte deviazioni , fa d' uopo 
che siano adattati al grado rispettivo a cui sono giun- 
le . Ver mettere pili in chiaro con un esettipio que- 
sto scopo che bisogna aver sempre in mira voìeniJo 
fissare il metodo di cura convenevole , io osservo che 
la sete, quando procede da debolezza , diventa viep- 
piCi ardente bevendo acqua fredda, e si cnnvene aij- 
che in nausea e vomito ; laddov.e coli' uso del vino 
pretto o delio-spirito d' vino rimane. estinta , epre- 
venuii cosi i molesti sintomi che altrimenti si sareb- 
bero manifesMti.. Per lo contrario la sete che sia T 
effetto d'una causa «enica cresce coli' uso delle be* 
rande forti che in Questo caso producono presso a, 
poco la stessa serie di sìntomi i quali si è detto pro- 
durre l'acqna nel primo , ed è ora appunto che Ta-* 
cqtia fredda disìpta , e previene ogni msle che po- 
trebbe accadere ('") . Nella prima parte degli Eie* 
menti di 'Medicina ("") io ho insistito su guest' ira- 
{tortante Soggetto laddove stabilisco il princìpio dal 
quale dipen.de. - 

XCIX . Nel luogo sóvraccitato io osservo che que- 
sta abbondante eccitabìliiì tende così precipicosatnen- 
tfe alla ibortcì che j loliméziiiioitiFaran'i sono quel- 
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ti di opporsi sntle prime zlla debolezza conuntf pie 
eolissima quaniiti d'uno stimolo, appena eccedente 
il leggiero gr;ido ir-esMO che produstei questi lorra 
dì milattia ) in seguito , dopo d' aver esiusU una par* 
te della eccessiva 'eccitabilità (^) i convien mettere in 
opere io nìmolo con un po'pill dì liberalicìi , e di 
mano in mano , misura, che rimane esausta 
una qaimiU più grande di eccitabilità ('*) , ve- 
nire ad ìina mappìor dose di stimolo , e proceder 
costantemente (""*) sino a chs si pervenpa alla sa- 
lutare di lei mediocrità (""■) (XIII.). Questo sta- 
io è diretiamenie contrario a quello della de boleiz» 
prodotta dell'eccessiva perditi di eccitabilità (*'*") , 
e al pericolo di morte che da essa sovrasta. Perciò 
appunto una persona afTamata non dev'essere im- 
aiantinenie riempita di cibi coli' idea di ristorarla».- 
nè ad un assetato, si dee amministrare una copiosa be- 
vanda ; ma il primo verrà alimentato a pìccole do* 
si per volta, e il secondo dovrà cominciare dal pren- 
der le bevande a sorsi , e quindi poi gradatamente 
s'anderà crescendo la qDintìcà del cibO' all'ubo , ci 
della bevanda all' atiro . .Uff 'OMno! ,.iwot?(ÌdlttT dall*^ 
Azione del freddo deve gradauinente iic«ver quella 
àei oalorej e a quelli che tiovansi nella -mggiorop- 
prMSÌone per una grave afflizionerecar st dere' con- 
tutto il -riguardo e,per gradi un» nuora consola» te v La 
«orte del giovanfc Ronftan» cher si^raTViiiseal- 

, 'la 



' Osiiii dopo che sì è ecndotta.allq^iìatb dt »1gore' 
una parte deireccessiva eccitabiliti. ' ■' ' 

{**) A misura che vita tolto il languore dell" eccltibì- 
lità' 

<***! Ciofr-d! tctìabUitìr languente:. — — ■ 

r****) Cioè allo irato ii vigore, 
f"****) Cr6 die costìtaBCftTd .stato' di- tói%a«e'. 
(****•*) Il Sig. GiitaiuierDcfle'«»ùarÌB-èoMa<iatc-(V. 
ritcoira Pielipiinare } ai combiaa i)ctsjaiiddr«aB^iiwaiaTe 



td fàtald sconfina di Canne riportar sì doveva aiU 
madre con tutta la possibile preeauzioney prendendo 
le cose nella massima loncadanzaj lalle prime xn* 
nunziandola come «n dubbiosdrapportay poi cr'^sceiw 
do i gradi di certezza vi» via màggioTTTjgnte ii^ i 
tanto ihe alla fine li ^in^vs «w$e tutti 1 carattsH^' 
ééitA certezza: 'allora poi- presentai; t».dov»< flftil» 
menttf -dllk 'madre-j dcipo «ber ellà ^iK) >Ufa«cuà prC' 
parata con altri stimoli, e corroborata antilia '-da nd 
bicchiere di «gualche liquor spiritoso (') , 
■-. C. Quando la debnlezw dhen^ (XCVII.) sia 
talmente eccessiva che pii'i non risponda all' azione del 
medesimo stimolo diffusivo , quantunque sia egli In 
forza uno de' primi, non debbiamo allora dimenti- 
care che altri stimoli di natura parimenti diCTusiva 
ponno essere adoperati in luogo df quello di cui I' 
effètto ha mancato. V'hanno de' casi ne' quali, do- 
po d'avere inutilmente somministrato un oppiato , si 
ottiene poi o col mucchio, o coir alcali volatile, o 
eolla canfora/ o coli' eiere l'effetto di esaurire (•*> 
, il morboso accumulamento dell'eccitabilità e 
'\tì i avuto il compimento delld cura ìn partecotcon- 
tlnuaf l'uso degli stimoli accennati ^ e -in pntf col 
rinnovar quello dell'oppiato. 

pir Poiché dunque sono le forze medesime fe qua-' 
1! producono la vita e lutti i di lei fenomeni (*•")-, 
operando ora per eccesso j or nella giusta misora , 
or per difetto , in ragione della diversità de'gfadi 
in cui vengono adoperate; e poiché lo stestoaccade 
per riguardo ad esse forze quando sono appfìcate 

CO- 
SI medesimo fatto di scoria, ricavandone in altri termi- 
ni la scessa conseguenza riguardarne l' imjirovviia azio- 
ne d'uno stimolo ^ quando il sistenia trofavasi prima, 
in uno stato di esso difetcivo (j! Trad,). 

{*) Elem. Med. S. XLIII. , 

(**) Di prodnc vigore. '' . 

(*"*} Cioè lo scato di languore. 
C"*') Eleni. Med. g. XC. " 



come rimeil], nella cura delle malaulé deroDd dun-' 
que aversi sempre innanzi agli occhi <]ueìte due co- 
te.' in primo luogo di applicarealla macchina quella 
specie di forze ippropriata allo suto nel quale essa 
ritrovasi ; e io secando luogo 4> non eccedere nel 
loro uso a segno di trasmutare una diatesi nell' altra.i 
f ehreCHfando il limlte dell' eccitamento die cosii'^ . 
tafttT U sanità , in vece di fare una Iieii intese 
rt^Ua prima malattia sottituirne ad essa unarn^e- 
yif e HMtte^ s rischio J« rita stessi del maUto^ , i 

' ' ' ::. . 'e' 
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